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Nuove opportunità ed esigenze. 


LE scienze vanno sempre più organizzandosi con uno 
sviluppo meraviglioso, ammirato anche da coloro i 
quali con sapiente modestia esclidono che in un giorno 
pur lontano si possano penetrare e svelare i cosi detti 
enigmi dell’ universo. Le letterature si arricchiscono 
di nuovi contributi, pregevoli talvolta, mentre anche, 
e sopratutto, quando si attenua la sorgente dell’ ispi- 
razione e della fantasia, si affina il gusto della critica 
e ferve il desiderio di meglio conoscere e illustrare gli 
antichi capolavori. E mentre si moltiplicano le inda- 
gini storiche, geografiche, filologiche, e a volta a volta 
sì ripassano in esame tutti i varî sistemi filosofici dei 
secoli scorsi, e si tentano nuove vie scientifiche, e si 
escogitano le più sorprendenti applicazioni pratiche 
delle novelle invenzioni e scoperte; le arti stesse si 
complicano nella loro tecnica e nel loro uso per la vita 


quotidiana. Lo svolgersi delle relazioni politiche e 


commerciali fra i varî popoli ha reso indispensabile 
più che mai lo studio delle lingue, delle letterature, 
delle legislazioni straniere. La rivalità fra gli Stati, 
la conquista delle libertà politiche e dell’ indipendenza 
nazionale, o almeno l’incessante travaglio a compiere 
tali conquiste, ha dovunque vivificato lo studio com- 
parato del folklore, delle patrie tradizioni, dei monu- 


, menti e documenti antichi e della propria e delle estra- 


nee regioni: e in molte indagini si trascende qualche 
volta sino all'eccesso, sino alla gretta pedanteria che 


opprime lo spirito e lo rende uggioso. 
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x In breve: il campo dello scibile si fa sempre più ‘} 
" vasto e smisurato, tanto che se tornasse a' vivi il gran‘ | 
‘Leonardo da Vinci, non potrebbe neppur lui accogliere 
. ® « ' nella mente fervida e capacissima tutti i dominii scien- i 
tifici che si aprirebbero sul suo orizzonte. Qual me- 
_:°.raviglia che il Berthélot esclamasse non ha guari, con 
malinconico accento: “To son l’ultimo spirito che sia 
* stato capace di contenere tutta la scienza del suò 
tempo?” | 
Son cresciuti, è vero, i mezzi di cultura; scuole, bi 
blioteche, laboratorî, organi della stampa, conferenze, ?; 
escursioni, congressi; teatri, cinematografi, esposizioni 
«universali, gare internazionali, e ‘cosi via; ma non 
nella misura medesima in cui svolgesi lo scibile ne 
varî suoi ordini. Né sono intrinsecamente più vigo- 
rose le facoltà spirituali che di quei mezzi han da usu- 
fruire, e quello scibile han da possedere. Anzi, le com- 
NE,” plicazioni innumerevoli della vita odierna, le sue diffi- 
| coltà ed esigenze immediate, ne distolgono spesso dalla 
meditazione; c’inducono al tedio, all’indifferenza per 
| i problemi dello spirito, al positivismo egoistico. dei 
a: © fruges consumere nati.” i 
; . Eppure, l’uomo è fatto per salire, salire, salire: 
“E Excelsior! è il suo motto distintivo. Egli è fatto per 
e salire e dominare su tutti gli ordini della natura, e non 
; può dominare che in virtù del pensiero. Qui, e qui , 
\ «soltanto, è tutta la sua dignità. Ricordatevi il mo- K 
nito eloquente di Pascal: “L’ uomo non è che una 
fragile canna, ma una canna che ha virtù di pensare. 


Ra Non v'ha bisogno che il mondo intero s'armi persi 
2) . 3 ; 
. 4 schiacciare questa canna: un sottil vapore, una goccia 
i è più : ° ’ f 
d’acqua è più che sufficiente per togliere all’ uomo la 


vita. Ciascuna però delle cose, e tutte anche insieme, 
- quelle che possono distruggere l’uomo, sono dell’ uomo 
mi più vili: poiché l’uomo solo sa che muore, tutte le al- 
; tre cose non sanno il vantaggio che hanno sopra di lui, 
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né conoscono d'aver forza d’ ucciderlo. Cosi il princi- 
pal pregio dell’uomo consiste nella facoltà di pensare: 
questa fra tutte le materiali create sostanze lo distin- 
gue e lo nobilita. Di questo pregio può egli con più 
ragione vantarsi che di occupare molto spazio o di go- 
dere lunga vita. Si riponga dunque ogni nostro studio 
in cercare di far buon uso di questa facoltà. Accioc- 
ché tutte le umane azioni meritino approvazione e 
premio, altro non richiedesi se non che l’uomo pensi 
giusto.” (Pensieri) 

Pensare giusto vale lo stesso che esser consapevo- 
‘le della propria vocazione di uomo, destinato a con- 
quistar lo scibile e dominar la realtà tutta quanta. 
Se dunque ci è intrinsecamente: impossibile di rinun- 
ciare al possesso della scienza — termine infinito, come 
infinito deve essere il nostro anelito — ; se il cammino 
è lungo e la vita è breve, mentre ineluttabile è il biso- 
gno di percorrere quel cammino; occorre tentare vie 
novelle, più facili e più sicure, per accostarci alla meta. 

Vie sicure, non perché ci'garantiscano il pieno e 
definitivo possesso della scienza,— la scienza medesima 
non è un quid definitivo, ma è sempre în fieri —, ma 
perché ci pongono in grado di progredire nella cono- 
scenza del vero e del bene. 

Vie facili, non perché ci dispensino dallo sforzo, dal 
travaglio dello spirito— son proprio gli ostacoli che 
aguzzano l'ingegno e temprano il cuore —, ma perché 
non ci adducono a vani risultati. 

Insomma, non è più il caso di perdere tempo e spre- 
car le nostre energie. “ Andiam, ché la via lunga ne 
sospinge.” Non si deve fraintendere il paradosso di 


1 :G. G. Rousseau, che certe volte il perdere tempo è 
. guadagnare il tempo. Egli non ne vuol già inculcare 


l'amor dell’ozio, del dolce far niente, col suo monito 
prudentissimo, ma vuol infondere in noi la virtù della 
Pazienza serena e tenace nel perseguire un dato fine. 
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‘’ L'ora è giunta di fare una revisione austera de’ no- 
stri ideali educativi e de’ nostri metodi di lavoro. Il 
bisogno di ripiegarsi su se medesimi, di riesaminarsi 
RE nell’intimo della coscienza, di riconsiderare alla luce 
RS! delle nuove esigenze sociali i proprî valori, gli scopi 
‘prefissi e i mezzi disponibili e i metodi opportuni, è 
Di) una delle più gravi conseguenze prodotte dalla crisi 
Bi > dell'ultima guerra. ; 
Urgono radicali riforme nel campo dell’ educazione 
pubblica. Un primo indice di questa urgenza sta nel 
38) fatto che artieri, commessi e modesti impiegati hanno 
ottenuto una forte riduzione d’ orario nel turno di la- 
voro, e un notevole alleggerimento delle loro fatiche 
e responsabilità. Ma tal vittoria cova nel suo grembo 
un formidabile pericolo. Potendo ormai disporre a lor 
beneplacito di assai maggior parte del proprio tempo, 
artieri, commessi ed impiegati dovrebbero sentirsi in 
obbligo di coltivare con più sollecitudine le loro intel- 
lettuali è morali energie, per non sperperarle nell’in- 
dolenza, nell’ignavia, nel vizio. E mentre bisogna con- 
vincere il popolo a tesoreggiare le nuove e splendide 
occasioni di rilevamento e di progresso, noi dobbiamo | 
% non solo aprirgli altre scuole ed altre biblioteche ed’ 
altri istituti educativi,:ma indurlo a scegliersi i più ac- 
conci metodi di auto-educazione. la 
Inoltre: l'aumento di agi e la diminuzione di fatica. 
fon conseguiti dalle infime classi sociali importa maggior 
n ‘ fatica e minori agi alle rimanenti classi, che perciò di- _ 
È \ sporranno di più breve tempo da consacrare agli studi, 
0 e dovranno necessariamente ricorrere a metodi più 
efficaci per progredire nella cultura dell'intelletto. 
Noi crediamo che le nuove esigenze dei tempi indur-. 
ranno molti giovani della nostra borghesia a seguir 
] esempio dei loro compagni del Nord America, © ad 
accorciare notevolmente il periodo del loro tirocinio’ 
scolastico, provvedendo da se medesimi a proseguire DI 
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integrar l'istruzione impartita nelle scuole. E questo 
nuovo indirizzo non tornerà deleterio, ma benefico nei 
risultati finali, a chi sappia con lena ed efficacia usu- 


. fruire del tempo e dei proprî talenti, Vincerà chi vuole 
con tenacia, chi ha serena fiducia in se stesso, chi usa - 


con prudenza le sue energie. Pur nel tirocinio scola- 
stico, del resto, ben poco giova la guida del maestro, 
ove manchino il buon volere, lo sforzo, l'attitudine, la 
fedele collaborazione deli’ allievo. In tanto noi sappia- 
mo, in quanto riviviamo nello spirito nostro la parola, 


| l'insegnamento del maestro; e in tanto questo conse- 


guo efficacia di esito, in quanto riesce a formare gio- 
vani autodidatti; in quanto cioè —in luogo di versare 
la scienza bell'e fatta‘nel capo degli alunni, come in 
un vuoto vasello, crea in loro la virtù di procurarsi da 


sé, per l'avvenire, più ampie conoscenze ed esperienze. 


suscitando nella loro mente certe idee principali, che 
trarranno poi e subordineranno a sé moltitudini di altre 


idee, — quasi vive semenze che a sé attirino ed assimi- - 
lino, come dice l’Acri, umori dalla terra, spiriti dal-‘, 


l’aria, luce dal: sole. 
. È dunque evidente che, sia per coloro i quali dispon- 
gono di minor tempo, sia per coloro i quali hanno ap- 
pena oggigiorno, nelle mutate condizioni della vita, 
qualche agio di studiare, occorre apprendere l’ arte di 
apprendere da se medesimi, ottenendo il massimo risul- 
tato possibile con i mezzi più semplici. 

Le pagine che seguono son rivolte appunto a costoro. 


Superflue non riescono — osiamo crederlo — a quel che. 


possono avvalersi della:guida d'un maestro, poiché il 
maestro stesso non potrebbe consigliarli diversamente 
da come noi facciamo; ma esse hanno di mira special 
mente i giovani che da s$ soli si travagliano SCO, 
piere la propria educazione, cioè ad estendersi il do- 


. minio delle sensazioni e cognizioni, ad arricchirsi il pa- 
trimonio interiore, ad ampliarsi e approfondirsi la vita. 
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Volere 















































APPRENDERE, o giovani, è una delle più vive e sane 
i e durevoli soddisfazioni dello spirito.umano: è il modo — 
(< «-. più efficace d’ampliarsi la vita. - 
Ma non è possibile imparare senza l’ esercizio del | 
volere. Un vago desiderio, una qualche velleità d’ap-. | 
prendere, la sente ognuno, pit o meno spesso; ma de- 
siderio e velleità non son la medesima cosa che il 
«volere; non si devono affatto confondere con quella 
risoluzione ferma, costante, gagliarda, tenace, indefes- 
sa, indomabile che quasi raggio di onnipotenza divina 
compie le meraviglie nel mondo dell’ arte, delle scienze, 
della vita pratica. 1 
ha Non dubitate che vi manchino le forze a conseguire. 
09) .fini cospicui; perché anche un ingegno mediocre, quan- 
‘do sia coltivato dall’ educazione, fortificato dalla con-. 
È È suetudine © dalla fatica, maturato dallo studio, dalla 
solitudine e dall'esperienza, può ottener grandi vit- 

ta torie; © persin gli ingegni sommi la natura li crea 
. Solo in potenza, e quelli che. riescono tali in effetto 
sono opera in gran parte del loro volere o del puris-. 

si «Simo zelo che gl’ infiamma. | SÉ 
- RITA a di proporvi troppo alti ideali. L' anima” 
zioni, che solo eta SSRnza GU cos CIO Me 
di se stesso As 4 ES RO SAENPAZaza: Depsa i 
opportunità, Sa a se NRDesidaglmigizla bueraa 
Soliana che possiamo spiegare le nostre ener 
È solenne. Le opportunità si affollano 


solo intorno agli animi di saldo e strenuo volere. Ad 
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È Y una volontà forte persin le disfatte. momentanee son } 
ginnastica e tirocinio alla vittoria definitiva, è gli 
+ ostacoli divengono stimoli alle ancor latenti e inso- 1 
\al spettate energie. Chi fallisce è egli stesso colpevole ci 
del suo fallimento. Ma Gladstone aveva ragione di È 
credere che ogni uomo possiede: una qualche abilità di 3 
compiere ‘un efficace lavoro; ogni uomo: non solo i pri- 
vilegiati, i brillanti, gli arditi, gli eroi. Onde Napo-- er. 
leone diceva: “ Ogni soldato reca nel suo zaino il ba- .. S 
stone di maresciallo,” e il motto popolare fra gl’inglesi i 
— la gente più laboriosa e prospera nell'epoca odierna | 
— ammonisce: Where is « will, there i sa‘ way; “ dov è È | 
una volontà, ivi s' apre una via!” e * 
Non deprezzate, o giovani, le naturali vostre energie. : | 
È Contemplate i superni ideali, mirate l’opere dei mae- “A 
i stri, studiate i grandi esempì: e sentirete pur in voi ca 
una scintilla di genio e di sacro ardore, che vi farà © n 
esclamare come Raffaello dinanzi al capolavoro dell’ar- + 
tista: “ Anch'io posso dipingere!” i | 
Troppo si è blaterato de’ cosi detti * segreti del suc- t 
cesso” ma or bisogna finirla con le ampollose pro- 
messe che tendono a épater le bourgeois. No, il suc- 


CS 





È cesso non asconde segreti. La sua voce echeggia per 

le piazze e grida pel deserto, e ripete sempre un’ unica ; 
parola: VOLERE! Chiunque ascolti quell’ appello, e l'os- | i 
servi. è allenato ad ascendere le supreme vette dei va- SG 


lori umani. 
f Ma per toccare l'ardua cima richiedesi un animo + 
ostinato contro tutte le lusinghe del senso, î prestigi 
Y dell’ usanza, la forza dell’ ingiusta ‘opinione, il contagio i 
dei cattivi esempî, le passioni degli anni fervidi, spes- 
so anche contro gli ostacoli suscitati dall’ invidia, dalla 
malevolenza ce dalla cattiva fortuna, sopratutto contro 
quel tedio ch'è una delle più insidiose malattie dello È 
spirito, perché a poco a poco ne rode, fiacca e distrug- } 
ge le più feconde energie. Richiedesi dunque quel vo- 
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| meraviglie, se conos 
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lere che si propone un fine fuor di sé, e va diritto ad 
esso, e non se ne lascia sviare per nessun motivo; 


quella volontà ch'è la più elevata delle nostre potenze 
soggettive, il punto semplicissimo a cui tutte le altre 


‘si dovrebbero ridurre, la facoltà principe che, come 


dice Vincenzo Gioberti, fa dell’uomo “ un dio che in- 
comincia.” 

“Egli è fuor di dubbio — dice Gioberti, l’Apostolo 
del nostro Rinnovamento civile, — egli è fuor di dubbio 
che una volontà forte, tenace, indomabile, fa prodigi 


nella vita esterna, e che da lei dipendono in gran . 


parte le virtî dell'ingegno grande, come quello che 
arguisce per ordinario una gagliardia d’ animo non mi- 
nore.... Io porto opinione che lo studio della volontà 
umana, fatto meglio e più profondamente che non sia 
stato fatto finora, gioverebbe a perfezionare l’ educa- 
zione e i varî istituti civili, e quindi avvalorerebbe 
l'uso di tal potenza. Parrà strano a dire, ma è pur 
verissimo, che la prima forza del mondo, qual si è 
l’arbitrio, fu sinora la più negletta, e che i frutti uma- 
ni da lei portati, furono meno opera dell'arte, che del 
caso. Ma quando l’ usufrutto d’un bene si lascia alla 
sorte, quanti sono, per avventura, che se ne vantag- 
gino? Quindi è che ‘nel nostro vivere moderno le vo- 
lontà forti sono assai rare, e le volontà fortissime ten- 
gono per poco dell’ incredibile e del miracoloso. Il che 
x in generale apprezzassero 
RO di questa facoltà Socio, o la acini in- 
Ta a svolgerla, a ingagliardirla; imperocché io 

per fermo che l'ultimo dei mortali potrebbe far 
cesse îl pregio del tesoro che porta 


in s : 
® stesso, e, a guisa del talento evangelico, a dovere 


lo trafficasse,...” 
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Volere e abitudine 


“LA natura colloca l’uomo nell'alto, e gli apre un 
immenso orizzonte: più le passioni lo abbassano, e più 
l'orizzonte gli scema: ma v'è qualche anima che si 
scava di forza un precipizio, e là in fondo configge 
gli occhi nella terra, e poi grida di non' conoscere, di 
non veder che la terra. Leva gli occhi, infelice! Io 
non ho altra confutazione per te....’ — Cosi un finissi- 
mo conoscitore della psiche umana, Niccolò Tommaseo. 
Noi possiamo infatti suggestionarci in bene o in male, 
possiamo cioè inserire in noi una credenza pratica che 
da se stessa si realizza; possiamo modificarci, persua- 
dendoci di essere o di poter essere altro da quello che 
siamo. La serviti morale, l’abulia, si riduce sia ad 
una incoscienza parziale, ad una irriflessione per la 
quale l'agente si abbandona senza lotta agl' impulsi, 
sia alla credenza di non poter resistere alle idee e alle 
inclinazioni del momento; negare la propria capacità 
di resistere e di reprimere gli è appunto abbandonarsi 
ai capricci dell'impulso. Uno dei grandi mezzi della 
pedagogia moderna è la suggestione; l’ arte di convin- 
cere qualcuno ch’ egli è capace del beno e incapace del 
male, affinché egli acquisti effettivamente il potere di 
ben fare; ma tal arte non era ignota ai saggi del buon 
tempo antico, i quali dicevano: Qui credit posse, po- 
test; “chi crede di potere, può.” 

Ecco, dunque, un primo consiglio. Volete studiare 


e progredire? Cominciate col persuadervi che potete 
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studiare e progredire! Tante-malattie del corpo si gua- » 
riscono, oggimai, per virtià d'una felice suggestione. 
iniziale; e molte malattie dello spirito si guariscono 
con questo mezzo cosi semplice ed efficace. . Se Pascal 
‘avvertiva: “L'uomo è cosi fatto, che a furia di ripe- 
tergli ch'è sciocco, egli si crederà sciocco; ” ripetete a 
.voi medesimi che potete studiare e progredire, e sen- 
tirete la ‘forza di studiare e progredire. 

In secondo luogo, fissatevi bene in mente il propo- 
sito di studiare: ricordatevi che la vittoria non arride 
all'uomo di qualche vago proposito, ma all’ uomo che 
si prefigge un proposito unico e fermo. 

Dite: io voglio; e mettetevi subito all’ opera. Lan- 
ciatevi allo studio con tutta l'iniziativa di cui siete 
capaci. Il Bain e il James esortano, a tal fine, che il 
giovane accumulino tutte le possibili circostanze che 
possano rafforzare i motivi giusti; si pongano nelle 
condizioni favorevoli al nuovo proposito ; prendano im- 
pegni nuovi incompatibili con gli antichi; occorrendo, 
s'impegnino pubblicamente; appoggino, in breve, la 
loro risoluzione con tutti gli aiuti di cui sono capaci. 
Questo darà al vostro rinnovamento un tal peso, che 
la tentazione di tornare addietro non si presenterà 
SOSì presto come altrimenti avrebbe fatto; e per ogni 
‘giorno che il ritorno indietro sia evitato, si aceresce- 
ronno le probabilità che esso non si ripresenti mai più. 

: Ma, ci avverte il Leibniz, non si corregge la volontà 

in un sol momento e per un solo atto, né si acquista. 
cosî una volontà migliore. Convien dunque prose 

Aa i SITL miranti al giusto fine, 

Cia iadie rsa conviene, in altri termini, 

O ii der ene. Come la catena tutta M- | 

ché proprio a quest Gela suo pid debole anello; 102a8 

più a nulla, del pari oe la si rompe e non giov?” 
efficace Saona x yolona AO: consegue nesso 
» Ove uno o più atti lodevoli siano s@-. 
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guiti da un altro in senso opposto. La celebre can- 
tante Malibran narrava una sua esperienza: “ S'io 
trascuro di esercitarmi a cantare per un sol giorno, 


m'avveggo poi d’una certa differenza in peggio nella” 


mia produzione artistica; se per due giorni trascuro 
l'esercizio, anche i miei amici s' accorgono che ho peg- 
giorato; e se per una settimana, se ne accorgono tutti.” 
Bisogna dunque tenersi allenati mediante un ésercizio 
continuo, quotidiano: soltanto in questo modo lo sfor- 
zo ci riescirà sempre men arduo e l'esito sempre più 
sicuro. . 
Voi vedete, cosi, che noi suggeriamo l’ acquisto del- 
l'abitudine, e potreste anche obbiettarmi che Rousseau 
e Kant non incoraggiavano punto @ formarsi nuove 
assuefazioni. Taluno ha detto che, se mai.... la miglior 
abitudine è quella di non formarsi nessuna abitudine. 
Vi rispondo che, in effetti, la vita si riduce sempre 
— per dirla con una definizione di Alessandro Vinet — 
a “un fascio di abitudini.” Or non è'meglio sostituire 
alle viziose consuetudini le corrette? a quelle che de- 
bilitano lo spirito quelle che lo rinvigoriscono? È vero 
che l'abito sembra sostituire progressivamente l'istinto 


alla volontà e quindi un'attività incosciente e fatale — 


a quella riflessa e libera. Sembra diminuir la nostra 
libertà e responsabilità, trasformando la virtù in una 
specie di routine e attenuandone cosi il pregio etico. 
Ma quand’anche l'abito giungesse al punto di soppri- 


‘mere in noi l'iniziativa e la scelta, — poiché ciò sarebbe 


sempre un effetto della nostra volontà che lo ha pre- 
veduto e se l’è proposto, noi ne avremmo necessaria- 
mente il merito o il demerito. E poi, l'abitudine non 
giunge che lentamente e per gradi a questo stato finale; 
e per la maggior parte del tempo dipende da noi il tor- 
narcene indietro, il mutar via. Ciò che un atto ha 
eseguito, un altro atto può distruggere: resta dunque 
sempre campo alla’ nostra libertà. E infine bisogna, 
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‘pur disti e fra buone a cattive abitudini. Le cat- 
pur distinguere 2 Sr i 
tive si, distruggono davvero, con l andar el tempo, la 
nostra libertà morale e anche quella psicologica; ma 
le buone abitudini, lungi dal diminuire il nostro va- 
lore morale, lo accrescono magnificamente. Si obbietta 
a torto che esse facciano succedere allo sforzo morale, 
| che solo è meritorio, una virtù automatica senza pregio, 
una specie di fortunata routine; avviene proprio l’op- 
posto: quella sicurezza non acquistata inconsciamente, 
‘ma eroicamente conquistata in alcune esplicazioni della 
nostra attività, è il più alto grado di merito, è la più 
nobile delle libertà, e ci permette a sua volta di diri- 
gere tutta la nostra attenzione alla conquista di altri 
e più grandi valori morali. Se, accostumandomi a dir 
la schietta verità, io ho soppresso nello spirito mio 
ogni tentazione di mentire, — potrò più facilmente con- 
centrare i miei sforzi contro altre tentazioni — per , 
esempio, la tentazione di trattare gli altri con orgoglio, 
di preoccuparmi del mio personale tornaconto ad al- 
trui danno, e cosi via. Il nostro sistema spirituale 
cresce, si sviluppa per le attitudini alle quali è stato 
allenato, in grazia della sua plasticità. i 
Quando si venga a trattare delle abitudini, si citano 
il Bain'e il James, che hanno scritto in proposito al- 
cune pagine sapienti; a noi piace di ricordare qui le 
poche ma giuste riflessioni del nostro Tommaseo: 
‘ L'abito è grando maestro, ma di per sé insufficiente, 
se non vi si aggiunga la ragione pensata e la volontà 
Virtuosa di quello a che l' uomo si viene abituando. 
i Perché vediamo noi certi giovani, educati con cura, 
buoni con sincerità, scapestrarsi ? certi uomini e donne, 
Der grande spazio di vita onesti con apparenza di forza 
Morale, Vituperarsi ? Nell’abito non c'era né medita- 
zione né sacrifizio; face\ asi a quel modo perché così 
S era fatto. Un intoppo ha sviato il movimento, un altro 
impulso l’ha cacciato a ritroso. La morale non è una 
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meccanica né -un'idraulica. Anzi l'abito: di cedere al- 
l’abito senza guida ‘di pensiero e d'affetto, può farsi 
imperiosamente tiranno.” : "tt 

La distinzione, dianzi suggerita da noi, fra le buone 
e cattive abitudini nei-loro effetti sullo sviluppo della 
nostra libertà e responsabilità, viene, ci sembra, impli- 
citamente accolta dal Tommaseo; sicché possiamo esor- 
tarvi, o giovani, a far tesoro del monito popolare : Se- 
mina un'azione e raccoglierai un'abitudine; semina 
un'abitudine e raccoglierai un carattere. 

Ma voniamo più da vicino all’abito specifico dello 
studio. Io vi prego di osservare, in primo luogo, che 
‘tutti coloro che riuscirono negli studi furono uomini 
che realizzarono la propria volontà generosa in. una 
costante abitudine. Il loro motto*non fu mai: “ For- 
tuna, e dormi!”, ma: “ Pensandovi sempre”, “ Limae 
labor ”. “ Volli, sempre volli, fortissimamente. volli ”, 
“Volere è potere”, “ Nulla dies sine linea », “ Usque 
ad finem”, “Excelsior!”. e altri consimili... Pensate 
a Newton, che lavorava alla sua cronologia delle na- 
zioni antiche con la risoluzione di renderla. degna di 
fede: la riscrisse sedici volte! Pensate a Keplero che 
per calcolare una opposizione di Marte riempi dieci 
pagine in folio, e ripeté il lavoro fino alla decima 
volta, sicché il calcolo delle sette opposizioni di Marte 
gli richiese un volume di settecento pagine. Pensate 
«a Pascal, che impiegò venti giorni per scrivere ciascuna 
delle sue Lettere Provinciali: a Webster che lavorò 
trentasei anni intorno al suo Dizionario; al Giusti 
che scriveva e riscriveva con infinite correzioni le sue 
lettere private, che or noi leggiamo con tanto gusto e 
che ci sembrano cosi scorrevoli nella loro compiuta; 
eleganza. Il genio è pazienza, è volontà consolidata, 
A in abito! no, a 
Pensate pure alla verità reciproca. Sè riescirono 
. quelli che perseverarono nella sana abitudine, è vero 
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pure l’iniverso: che tutti coloro che perseverarono in 
' una saggia abitudine, riescirono sempre a qualcosa di 
buono. Non ottennero, forse, il fine specifico che si 
proponevano; ma in ogni modo si temprarono l’ animo 
‘ nell'assiduo cimento (e fu questo un beneficio inesti- 
mabile), e il più delle volte, conseguirono almeno in 
parte |’ esito sperato. Quanti esploratori cercarono in- 
vano le sorgenti del Nilo.... Fu il loro un fallimento? 
No: perché anche senza scoprire quelle sorgenti, essi 


‘ spiegarono e moltiplicarono il proprio valore, ci lascia- 
«Tono un esempio insigne d’'eroismo, e resero più fa- 


cili le indagini susseguenti. Ma talvolta il risultato 
superò perfino l'aspettazione, come nel caso di Cristo- 
foro Colombo che cercando le Indie Occidentali trovò 
l'America, e rinvenne infinitamente più di quanto vo- 
leva! } 

; Potete voi, per contro, citare il casò di uno che sia 
ben riuscito negli studi o in qualunque altra attività 
dello spirito, senza esservisi 'dedicato con forte propo- 
sito e tenace abitudine? Oseroste rinfacciar l’ esempio 
di giovani che superarono esami e si procacciarono ti- 
toi di studi senza aver lavorato sul serio? Ma credete 
voi davvero che il conferimento di titoli e diplomi im-, 
plichi necessariamente il battesimo di sapienza ? — Ri- 
chiesto in quale università si fosse laureato, il gover- 
hatore Briggs rispose: “ Nella bottega di un cappella- 
lo! Egli, Sì, era riuscito a meditare e a perfezionarsi 
pur faticando in una bottega; ma quanti giovani pas- 
ene SL maestri e per le aule di celebri 
o ra = ia Si una laurea, senza aver voluto 

Nol no PERINI pRonI della scienza! 
ad essi si converrebbe: on LA Enarnio ca 

Francesco D S ‘8; ma sapete come li giudicava. 

pat © Sanctis? Argomentatelo da una lettera 
ch'egli scriveva all’amic SO, EV ; 

Sache vs sia Virginia; Mi domandi: 

uesta domanda non si fa, cara . 





e el ani î , sr, y 
Nar LEI PRIZE i 
VOLERE E ABITUDINE cre, 1 eri 
Virginia: si scrive non perl umanità, né per la stampa, 
né per la gloria; si scrive per bisogno, per quello stesso 
bisogno per cui si mangia. L'uomo, che si alza al di, 
sopra del volgo, ha de’ bisogni morali, più stringenti, - 
più imperiosi dei fisici. Un animale mi diceva l’ altro 
ieri: — Io studio per la conversazione. — Non è vero che ? 
basta questo per dirgli: — Tu sei un animale!? — Lo 
| studio è un dovere, e non serve né alla conversazione, ©. 

né a farti ammirare, stimare, ecc: serve a coltivare il * 

‘nostro animo. Ciascuno coltiva se stesso secondo la 
coscienza che ha delle sue forze. Se dice: — Basta, — 
gli è che dentro non ci è più ricchezza, che tutto è già 
esausto e invecchiato. Un'anima ricca non dice mai: è 
— Basta; — e se talora si arresta, sente uno stimolo, 
una inquietudine, sente in sé delle forze rimaste inoc- 
cupate, e ricomincia. La parola della vitaè: — Avanti!” 
. Dottori ed asini in una volta. Cercano le soddisfa- 
zioni esteriori, e mancano di quell’ intima passione per 
| il vero che non ci lascia requie e ne spinge sempre 
| avanti nel nobile arringo degli studi. 
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E se, pur lavorando, non si riesco? 





MA non vi sono esempi di giovani che, pur logoran- 
dosi nelle fatiche della scuola, non ne han raccolto che 
disgusto ed affanno inutili? 
& Si; e questi sventurati si possono raggruppare in 
| SAR tre classi diverse. 
3 Ja V'è quelli che sono stati resi stupidi proprio.... dalla 
pc. scuola, e ne parla anche Francesco De Sanctis nel sag- 
s gio su Japin e Alfieri, dove ci tratteggia il quadro di 
certe scuole d'un tempo e di certe scuole che ancor 
J oggi sono il martirio dei giovani: “ Spesso ‘ho udito 
dire: se avessi di che vivere, gitterei a mare tutti i 
Di. libri. Si esce di scuola abborrendo lo studio, e non si | 
tosto l università ti proclama dottore, tu ti ‘affretti 2 
i RO = n gittar via dalla mente tutto quell'in- 
È ) Ovisi a forza, che nelle scuole si chiama 


} dottrina. Questo oggi (2098 
gi, che o miglio- 
4 tamento si è intro pure qualche tenue mig 


dott RE : 2) 
i tempi di Alfieri? Bj o nelle scuole: e che diremo ne. 
fr ch'egli fa d ori? Bisogna leggere la vivace descrizione 
i TUR E: primi studi. Mettere in mano a un 
- undici i , i 0 Sera 
una ret Rat le regole di Portoreale; intrl: 
È 5) avviluppatissima di preteriti, gerundi 
. a memoria di centinaia di versi 
pogar ì Ì ° . i, + 
» Negargli ogni lettura di libri italiani; lasciare 


in una compiuta inom:i 
À a nerzia l'i ENATIA 
e» tutta l’anima; andare l'intelletto e la fantasia, cioè 


dal mondo vivente ed r ritroso della natura, separarsi 
; A } 
Na nella morta regione! dol ltare come in un sepolcro, 


d le astrazioni; niente di concreto 
ì 16 
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in un’età in cui l’uomo è tutt’ occhi ed immaginazione 3 
un cumulo di regole ed eccezioni che dicesi, gramma- 
tica; un cumulo di luoghi topici, etici, patetici, di tropi, 
di figure, che dicesi rettorica; un cumulo di questioni, 
‘obiezioni e : dimostrazioni, che dicesi filosofia... Dio 
buono! se ci è ancora oggi alcuno, che sappia pensare 
‘tra noi, è un miracolo. Che ne avviene? I più istu- 
‘pidiscono, e questo gregge muto e tranquillo è pro- 
posto ad esempio; alcuni più vivaci reagiscono e sono 
gli impertinenti e i perditempo; alcuni sospinti da emu- 
lazione negl’ingrati studi, vi si cacciano in mezzo lo- 
gorandovi la memoria ed imbestiando la memoria con, 
un ardore fittizio, che più tardi si trasforma in abbor- 
| rimento. 

Questi poveri giovani sono le vittime di metodi illo- 
gici che, invece di appassionarli per la scienza, li hanno 
intristiti e inariditi nell'animo; e la loro miseria non 
fa che comprovare di bel nuovo la necessità d’ imparar 
l'arte di ben apprendere.... I tristi metodi disperdono 
l’intendimento, affliggono l'ingegno, stordiscono la me- 
moria. Narra il brillante scrittore americano Prentice 
È. Mulford che quando per la prima volta nella sua gio- 
| Ventù si accinse a vangare una terra aurifera in Cali- 
fornia, un vecchio minatore gli disse: “ Giovanotto, voi 
fate troppa fatica: dovreste mettere più intelligenza nella 
| vostra vanga!...” —“ Riflettendo su questa osservazione 
| S©ggiunge il Mulford — trovai che il mio lavoro ri- 
chiedeva una coop:razione dell’ intelligenza e dei mu- 
scoli, l’ intelligenza per dirigere il muscolo, l’ intelli- 
genza per mettere il badile al punto dove poteva 
Prendere più terra con la minore spesa d’ energia, l’in- 
| telligenza per lanciare la badilata di terra fuori del 
| solco, © parti, direi quasi, infinitesimali di pensiero nel 
movimento di ogni muscolo durante questo lavoro. 
Trovai cosi che, ‘più pensiero io mettevo nella vanga, 
| meglio potevo vangare; e più questo lavoro diventava 
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un gioco per me e più a lungo potevo continuarlo.” ( Le 
Forze che dormono in noi ). È 

Or diteci: se v'è un'arte per maneggiare la vanga, 
non vi sarebbe un'arte, un metodo sapiente anche per 
usare l'umano intelletto? per avvalersene senza logo- . 
rarlo? . 

L'ostacolo è riposto talora nelle nostre condizioni 
fisiologiche; ovvero perché il corpo è divenuto fragile 
ed infermiccio, ovvero perché si sviluppa o s'è già 
sviluppato con eccessiva esuberanza, e in entrambi i 
casi mal si subordina allo spirito. Il corpo, si sa, 0 è 
un buon servitore o è un pessimo tiranno. 

Gli esempi di Pascal, di Leopardi, di Gioberti, che 
ci dettero capolavori immortali nonostante le rovinose 
condizioni di salute, rappresentano eccezioni alla legge 
normale: mens sana in corpore sano; né per alcun modo 
quella legge distruggono, giacché chi può dirne quali 
più eccellenti opere avrebbero quei valentuomini com- 
piute, se le forze del corpo avessero secondato quelle 
dello spirito? i 
. L'aforisma “la mente fa il corpo” lumeggia un 
principio generoso, che va ricordato, non foss’ altro, per 
incoraggiare quelli che con un animo nobile hanno 
sortito da natura un involucro corporeo tutto insidiato 
dal male; ma non va assunto in maniera assoluta. Esso 
significa, per alcuni, che il corpo esiste solo in quanto 
i i 
influire si da RO f 5) l 5 ERA pere ente 
CET ENTO ede hi e docile strumento e da 
SEI ATO a vigoria del volere. Ma 

RS la ormai perduto il suo predo- 
minio sul corpo, non gli torna sempre facile di ricon- 
quistarselo; e talora gli riesce addi SE ea a 
Onde la necessità di igil addirittura impossibile. 
lecitudine, sulla nostra ante pieno, o. con ogni ac 
peterci tanto spesso che Ai NESTen Pro 

3 nviene far buon uso del 
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tempo, e non badar poi a far buon uso del corpo me- 
desimo che — anche più del tempo — appartiene a noi, 
a noi è soggetto, è nostro È stupida vanità o stu- 
pida adulazione 0 stupida fiducia til congratularsi col 
“ fanciullo-prodigio,” mentre si dovrebbe prevedere che, 
precoce adesso e per breve Lora, egli rimarrà domani 
una misera vittima di quelli’ esibizione d' energie in- 
tellettuali voluta a scapito del normale sviluppo del 
corpo. 

In una delle sue lettere Napoleone citava il motto 
del Fontenelle: “ Due grandi doti ci occorrono a vivere 
a lungo. un buon corpo e un cuore cattivo” Quel 
cinico suggerimento della cattiveria va respinto in 
nome della legge morale; ma la scienza medica sog- ‘ 
giunge invece che.il tenerci sani nelle energie dell’ a- 
nimo è pure il miglior mezzo di serbarci sani nelle 
energie del corpo. ed una elementare analisi psicologica 
mne persuade della continua interferenza fra le varie 
attività dell'io. si che non si possono negligere le une 
| senza recar danno alle altre. Dobbiamo coltivare la' 
. salute del corpo se si vuole il sano sviluppo delle fa- 
| coltà mentali e spirituali, cioè la “ salute del pensiero ” 
e la rettitudine del volere. 

Sembra ad alcuni che sia quasi una degradazione. e 
una profanazione l'ammettere che tanta parte delle 
cia: ricchezze della vita dipenda da cose si “ triviali ” 
come l'esercizio e la cura del corpo, laddove questa 
Teciprocanza di rapporti è un’evidenza della sacra di- 
“gnità di tutte le varie parti della natura umana. Nel 
“a schema educativo Platone non disdegna di ampia- 
mente trattare della ginnastica, alla quale anzi assegna 

così cospicua parte nella cultura del giovane. Dall’e- 
Sempio dell’ atleta 1’ apostolo Paolo è inspirato a sug- 
&erire norme per il tirocinio e la tenzone del buon 
varia CUECOE Epitteto non crede di menomar l’ au- 
eI suo insegnamento, soffermandosi a consi- 
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‘ fine precipuo è la formazione dello spirito © del 
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gliare norme per l'educazione dell'atleta. Montaigne 
avverte che chi professa la filosofia dovrebb' essere di 


tal costituzione sana che ben esprima la tranquillità 


e il contento'interiore: egli dovrebbe significare nel 

contegno, nell’ aspetto, la serenità e la fiducia che gode 

nell'intimo. Nel discorso agli studenti universitarî 

di Edimburgo il mistico Carlyle ammonisce che la sa- 

lute del corpo è dono che va tesoreggiato come una 

delle più inestimabili dovizie che l’uomo possa van- 

tare. Erberto Spencer comincia il trattato sull’ Educa- 

zione, dichiarandoci il dovere che abbiamo di svilup- 

parci innanzi tutto come “}uoni e sani animali”; ed 

è noto come il suo pensiero sia a tal proposito stato 

cosi frainteso da parere una propaganda materialistica. 
Ma chi può tacciare di materialismo Charles Kingsley? 

Eppure egli riteneva una empietà il negligore la salute, 
la vigoria, la bellezza del corpo, e diceva che, per suo 

conto, egli non avrebbe potuto compiere nemmen la 
metà del bene fatto ‘se non per la salute e la gagliardia 
fisica. Emerson medesimo, il profeta dell’ idealismo, vi 
rammenta che per compiere opere egregie occorre esser 
sani, perché la malattia impoverisce le forze dello spi- 
rito e non giova a niente. Veggasi dunque come sia 
ridicola la posa e l’affettazione di quei che per amor 
della pietà o degli studi dispregiano que] corpo che 
dovrebb' essere tempio dell'anima, come l’anima è tem- 
pio di Dio! 

Se non che. non si deve trascorrere all’altro estrem®. 
Meditate la parola di Epicuro: È indizio di natura non 
nobilmente temprata il dedicarsi alle cose che concer- 
nino il corpo e, far conto eccessivo della ginnastica, de 
cibo, delle bevande, del passeggio e delle corse. Tutte 
codeste cose van ricordate a tempo oppurtuno; ma ! 
carat 
tere” Gli educatori moderni soggiungono di meglio, 
quando avvertono che negli svaghi, nelle gare ° ui 
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tutti gli esercizi sportivi noi possiamo e dobbiamo af- 
finare altresi i pensieri e i sentimenti: conoscere, per: 
esempio, le indoli degli amici, soccorrerci a vicenda,. 
imitarci nel bene, frenare gl’impulsi collerici, ecc. E, 
‘soprattutto, non è da confondere il riposo coll'ozio: 
quello solleva e ristora, questo infiacchisce e consuma. 
L’ozio ripugna all’ essenza dell’uomo: l’uomo è forza, . 
e come tutte le forze si attua nel moto, e nell’ inerzia 
| si distrugge. ‘ 


dO: — Di che cosa è morto vostro fratello? — domandò 
Pi il marchese Spinola a Sir Orazio Vere. 


sposta. Ciò basta per ammazzare un uomo! 
L'ozio è come la ruggine: consuma più presto che 
il lavoro stesso: rode il corpo e rode l’anima insieme. . 


sd — È morto per non aver nulla da fare—fu la ri 
I) 
Ì 


bi E d'un altro pregiudizio si liberi il giovane studioso. 
Quando egli è stanco d’aver meditato e sente bisogno 
di sollievo, non creda di trovar ristoro in un esercizio 
eccessivo del corpo: anche quest'ultimo cimento ri- 
chiede, come gli studi, una tensione del sistema ner- 
._voso, il quale non potrebbe riconfortarsi d’ un’ aspra 
fatica lanciandosi pure ad un altro dispendio di energie. 
Convien meglio. in questo caso, godere qualche ora di 
quiete; e dopo la quiete, si passi alla ginnastica e se 
«ne trarrà godimento e beneficio maggiori. 


4 










A. volte, infine, le energie mentali non rispondono 
che tarde e insufficienti alla vocazione degli studi ? Che 
fare, allora? Volgere la nostra attività a fine più mo- °° 
desto, usufruirla negli usi immediatamente pratici della - 
Vita, come le industrie, i commerci giornalieri. 


DI Sempre natura. se fortuna trova 
Discurde a sé, come ogni altra semente 
fuor di sua regione, fa mala prova, 
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so E'se il mondo laggiù ponesse mente 
al fondamento che natura pone, 
s seguendo lui, avria buona la gente. 
Ma voi torcete àlla religione 
tal, che fia nato a cingersi la spada; 
e fate re di tal, ch' è da sermone: 
Onde la traccia vostra è fuor di strada.” 
(DANTE. Par. VIII. 139-148 ) 


* 


Cosi non vi mortificherete le naturali energie in uno 
i sforzo superiore alla loro capacità e ripugnante alla loro 
o; tendenza; e poiché non v' è alcuno che non possegga 
un pur minimo talento, quel semplice talento potrete 
BS trafficare con vostra propria soddisfazione e con utile 
del consorzio umano. Dedicandovi, inoltre, ai lavori 
U immediatamente pratici della vita, dovrete necessaria- 
è. ._ mentespiegare quelle umili energie mentali che di certo 
sa possedete, pur essendone finora inconsapevoli. Così è 
o : avvenuto che talvolta abbiano acquistato amore © gusto. 
A per la lettura, pel disegno. per la fisica, per la chimica, 
"na per la botanica, certi modesti lavoratori che nel loro 
È giovanile tirocinio scolastico non mostrarono alcuna 
professione per siffatti argomenti: le necessità pratiche 
3 AREE il desiderio di apprendere ed approfondire . 
sa pes genononi ieoriohe; massime quando ne assiste 
i na (e ere, la quale non ce impone solo 
TA ARI g pensa a far quel che fai ), ma pur 
Rot a Sa ee dele possibile perfezione. Né chi 
gricoltore, deve ca aa dei E, di delina 
N ern nello 2 ì È pen di chi con esito gramo 
a gun le delle biblioteche o nelle aule 
ei; giacché il mondo tirerebbe innanzi lo 

stesso senza Iti it i 
ì molti eruditi, e andrebbe ancor meglio © 


senza le uggie de’ - 
ù pedanti, ma c sa 
ed agricoltori capaci? he farebbe senza artieri 
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Cultura generale e specialismo 


UNO dei più delicati problemi nella scienza dell’edu- 
cazione sta nel modo «di limitar la sfera degli studi, 
senza produrre angustie intellett.ali, come cioè restrin- 
gere il campo del pensiero .senza restringere la mente 
del pensatore. Una limitazione nel primo senso è ne- 
| cessaria, perché è già vasto e s'estende sempre più 
ampio il campo della conoscenza, con una specializza- 
zione sempre pit definita delle varie sue zone. Essendo 
inevitabile una scelta. poiché non si può conoscere ogni 
disciplina, alcuni concludono che nella selezione con- 
vien farsi guidare dalle individuali attitudini, e da 
quella che le attitudini dovrebbero determinare, cioè 
dalla carriera o professione alla quale ci si avvia. 
Quando scarsi erano i libri e più agevole la vita, 
quando l'immenso dominio delle scienze fisiche e natu- 
rali appena appena cominciavasi ad esplorare, e non se 
ne comprendevano bene nemmeno i principî e î metodi; . 
quando ancora pargolette giacevano in fasce le scienze 
filosofiche e la critica storica, e non avevano avuto 
Puranco origine l'economia politica, la sociologia e le 
materie affini, riesciva allora possibile, almeno ad al- 
cune menti privilegiate, di scandagliare con qualche 
fortuna tutti i principali obietti dell'umano pensiero. 
4 Oggi invece è impossibile, non solo alla comun degli 
| studiosi, ma pure ai più solerti e valorosi, d’inoltrarsi 
molto innanzi nell’acquisto dello scibile, senza avve-' 
dersi che la limitazione e la condensazione sono indi- 
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spensabili condizioni della buona riuscita. La cono- 
scenza enciclopedica non riducesi ad altro, oggi mai, 
che ad una vana superficialità e leggerezza. A conse-- 
guire il maggior profitto in un ramo qualsivoglia di 
letteratura o di scienza, il più audace degli studiosi 
deve rassegnarsi a rimanere ignorante in ogni altra 
disciplina. S'ha da scegliere, insomma, fra una cono- 
scenza reale ed accurata, ma circoscritta, ed il mero 
dilettantismo. 
Se inevitabile è questa limitazione, con qual criterio 
procedere nella cernita? 
Sembra ad alcuni indiscutibile che la selezione degli 
studi debba determinarsi dall'uso che noi crediamo di 
potere in seguito farne. Non si dovrebbe tener conto 
principalmente, se non esclusivamente, di quello condi- 
zioni che sì possano praticamente tesoreggiare nello 
special lavoro che ci spetterà di compiere? Le imme- 
diate esigenze della vita e la brevità del tirocinio educa- 
tivo non ci permettono di indulgere in pomposi schemi 
di universale cultura. Occorre preferir quelle disci- 
pline che ne rechino sicuro vantaggio in un determi- 
nato lavoro, che ci rendano medici, avvocati e profes- 
sori capaci, abili, pronti, esperti, brillanti. Tal princi- 
pio, infatti, vienè a mano a mano adottandosi in tutti 
gli schemi d' educazione universitaria, nei quali gli 
i crd 
denti, sostituiti ‘a © Iritto d' opzioné concesso agli stu- 
‘Mail tirocinio ed Da MI, 3 SEN 
Dalmenigtai DS SO BerTnO essere diretto princi- 
oncrebby aggtnia ssionali; anzitutto perché biso- 
già acquistato una discreta cultura prima 


di poterci ori 
poterci orientare nella scelta della nostra carriera; 


e poi perché essa appunto, l'educazione, deve proteg- 


Co CE te influenza che su di noi possono eser- 
cosî dette libia nr iere medesime, anche quelle 
x” berali; e in ultimo perché essa deve ren= 
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© derci idonei ad assolvere quei doveri sociali ‘ché tra- 
scendono i semplici limiti d’ una carriera o professione ) 
> ‘qualunque. VO i 
‘© Non può l'educazione d'un giovane esser tutta do- 
minata dal criterio della futura carriera, giacché uno 
appunto dei suoi fini si è di prepararlo ad una savia 
scelta della carriera medesima.— una delle più solenni 
e gravi decisioni nella vita dell’uomo. La sua utilità, 
il buon esito delle sue fatiche, la felicità degli anni av- 
venire dipendono non poco, indubbiamente, dal posto e' 
dal lavoro che gli toccheranno in seguito a questa 
decisione, ch'egli, il giovane, non dovrebbe prendere 
 senz'aver ben giudicato e previsto e riflettuto, sen- Do: 
za aver quel conoscimento © quell’ esperienza che son 
| proprio i migliori frutti d'una liberale educazione. 
«Noi non veniamo ‘al mondo già muniti di tessera per 

uno speciale destino. Pochi, pochissimi: rivelano fin 
dall’infanzia certe peculiari attitudini a tale arte o 
mestiere od ufficio: vi possono anch’ essere fanciulli — 
prodigio che paion nati oratori, statisti, poeti o scul-. 
tori (se dobbiamo starcene all’ enfatiche testimonianze 
— de’familiari e de’ biografi)...; ma nella massima parte 
dei casi il genio latente per le lettere, o le arti, o le 
scienze, o le industrie, o la politica, o i mestieri, non 
‘si rivela che dopo la propedeutica della disciplina sca- 
lastica e dopo una discreta esperienza della vita. 
Li La specializzazione precoce degli studi in vista della 

. decisione del lavoro tende a sacrificare il pieno e in- 
* tegro sviluppo dell’ individuo alle esigenze sociali. 
IL eccellenza professionale e tecnica sembra incom- 
È Patibile con la simmetria e l’ ampiezza della cultura, e 

i; conduce spesso ad uno sviluppo non solo imperfetto, 

è> MRI inadeguato e unilaterale; com’ è ovvio nei mestieri © 
| Diu grossolani, che esercitano solo una o due delle no- 

. aa facoltà, lasciando le altre relativamente inattive. 
A a tendenza di ciascuna delle varie professioni intel- 
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*lettuali è di mettere in: moto una data classe di ener- 
gie della mente, lasciando inoperose le altre. Non solo 
si è per lo più inclini ad esagerare l importanza di 
“FRE quanto concerne la propria cotidiana occupazione, ma 
‘ si porta, direm cosi, impressa sulla fronte la “* marca 
De di fabbrica” e dovunque si vada, non ci si libera più 
del fardello delle proprie opinioni tecniche, dei principî 
e dei pregiudizi di classi. O. con noi, o contro di noi: 
chi non è tecnico con noi e come noi, è ignorante e 
stolto... Mal disposti alle vedute larghe, imparziali, 
tolleranti, noi si perde via via ogni flessibilità e capacità 
di considerar le cose non dal solo nostro punto di 
guardatura. ma pur da quello degli altri e sopratutto 
da quello più vasto, della ragione stessa. Ci abituia- 
mo all'egoismo professionale, — alla tendenza di vagliare 
; ogni questione non col criterio del comune benessere, 
ne ma del tornaconto di una singola classe, domandandoci 
non se tal misura sia equa e giusta e provvida per 
d; tutti, ma piuttosto se torni all’utile del gruppo a cui 
noi s' appartiene. 
Come il viaggiare per molti paesi e il conoscere 
. molti popoli ci affranca dallo spirito di campanilismo, 
cosi qualche escursione frequente ne’ dominî delle let- 
tere, delle scienze, delle arti, della filosofia può solle- 
varci dalla morta gara dei pregiudizi di classe. 
i Se, prescindendo da' fini egoistici, avremo conosciuto 
i e ammirato qualcosa di ciò che i più grandi pensatori 
è. del mondo hanno detto e i poeti hanno cantato, di ciò che _ 
SEO Fs vpi antichi o recenti hanno fatto 
Ichino ione SA Si in man nostra sarà 
tura, si che ci rimanga sn A RO della na- 
pre a disposizione un tesoro 


di A 13 n 3 
acquisti novelli; e, ancor meglio, se almeno in parte 


avrem raggiunto l’ inestimabil i 7 
prate energie — intelli E 


genza disciplinata, giudizio vigo- 
Toso, gusto gentile, severo abito di applicarci e di do- 
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| minarci, non ci riuscirà allora inutile la nostra cul- 

“tura, comunque ci si svolga la carriera nell' avvenire, 

umile, oscura, mal retribuita, ovvero brillante, famosa. 
e prospera. Perché nella nostra cultura troveremo uno 

scampo dalle grettezze, dalle angustie, dalie ansie vol- 
| gari delle giornaliere, mansioni; una guida a ben va- 

-lerci della fortuna che potrebbe arriderci; un conforto 

nell'ora del disinganno © dell'angoscia; un’ assidua 
inspirazione alle cose da alto. i 

Abbiate, dunque, un'anima più ampia della vostra 
diurna destinazione! z 
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Valore delle discipline: gli studi classici. 
h \ 
\ Dice il Gioberti, ne’ Pensieri,! che ogni scienza inu- 
JE tile dee sbandirsi dalla società, e quella scienza è inutile 
che non influisce sul pratico vivere degli uomini. 
. La sentenza sa di forte agrume, a chi ben non com- 
prenda il pensiero dell’Apostolo del nostro Rinnova- 
mento, il quale, giova notarlo, fu sempre un grande, 
idealista; ma essa è perfettamente consona a tutto il 
programma civile e filosofico ch’egli andò ‘svolgendo 
. dall’ Introduzione alla Protologia. 
de Per mezzo dell'intelletto, egli dice ancora, noi comu- — 
nichiamo e con la sfera della verità increata e con la 
sfera del visibile universo; ma tutte queste relazioni ci 
lascerebbero inerte l’anima, se solamente all’ intelletto 
si riferissero. Dio dotò l’anima anche di volontà, per- 
vi (Ra ché potesse essere feconda ed atta, valendosi delle co- 
._.°%_ gnizioni dell'intelletto, a creare delle operazioni. ‘“ Sic- 
È come la volontà sarebbe o nulla o perversa se l’intel- 
a, letto non-la presiedesse, l’ intelletto rimarrebbe sterile | 
i si po s la volontà non desse la vita alle di 
NI o 7 intelletto perciò sempre si deve ordi- — 
ERI irizzo della volontà siccome la volontà 
SA ti dall intelletto. La scienza 
ma la sapienza è O di, Suona è propria della volontà; 
RA l’intellett Prodotto di amendue. La prima 
0, la seconda la volontà; ma la sola 


sapienza perfeziona l’uomo. Tutto deve tendere al 
| Pensieri, v. I, 
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è li . i 
| sd ‘perfezionamento dell’ uomo. Siccome perfezionando le 
| parti tutto si perfeziona, si devono perfezionare tutte 

le umane facoltà pel benessere di tutto l’uomo. Ma, 

se i parziali perfezionamenti non concorrono al perfe- 

zionamento del tutto, sono inutili, anzi dannosi, come 
| quelli che usurpano il tempo e il luogo ai veraci © 
vantaggiosi. La scienza però è vana se non concorre a 
perfezionare la volontà; le azioni sono vane se perfe- 
zionate non vengono dalla scienza.” 

Nel volume Education et hérédité M. Guyau, dopo 
aver rammentato che l'istruzione anche più completa 
non fornisce se non, conoscenze necessariamente insuf- 
ficienti, e che saranno in qualche maniera assorbite 
nella moltitudine di esperienze che compongono una 
vita, distingue fra conoscenze di lusso e quelle di ne- 
1 cessità, e sostiene che bisogna dispansare dalle prime 
tutti coloro i quali non siano dotati di singolari facoltà 
intellettuali. (pan, 
| Masi badi: le conoscenze di lusso non son punto le » 
| alte'verità e i principî speculativi delle scienze, le bel- 
. lezze della letteratura e delle arti. Questo preteso lusso . 
| è necessario agli occhi del Guyau, perché è il solo 
| mezzo d'elevare gli spiriti, di moralizzarli con 1’ amore 
disinteressato del vero e del bene. Il superfluo è costi- 
tuito piuttosto da certe pretese conoscenze utili o ne- 
" cessarie, cioò dalle applicazioni delle scienze e dai mi- 
nuti racconti storici. “ Bisogna distinguere nell’ inse- 
«gnamento le conoscenze reputate non utilitarie e le 
È conoscenze inutilizzabili: distinzione capitale. perché 
l'istruzione deve certo elevarsi molto al disopra dell’ u- 
| tilitario, dell’ usuale, del terra-terra, © d'altra parte 
deve con la stessa cura evitar di rimpizzare lo spirito 
di conoscenze sproporzionate alla facoltà ch’ esso. pos- 
siede di metterle in opera.” 

Ogni conoscenza sarebbe buona per uno spirito d'il 


limitata capacità di assimilazione; ogni conoscenza è di 
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di energia ogni volta che non venga bene assimilata; 
e per determinare il numero delle conoscenze da im- 
partire, bisogna considerar non solo la natura loro, 
ma il rapporto che esiste fra esse e la capacità della 
mente nella quale si dovrebbero versare. Desumiamo 
questi tre consigli dalle pagine del Guyau, il quale 
conclude infine: 

“Se ogni uomo, giungendo all’età mature , dev’ esser 
provvisto d'una certa dote di conoscenze, questa som- 
ma di conoscenze ha da essere, non utilitaria nel senso, 
volgare del termine, ma utilizzabile per lo spirito, cioè 
assimilabile; non conviene estendere troppo questa 
fonte di conoscenze offerte a tutti, perché il lavoro 
sterile che in tal modo si farebbe compiere allo spirito 
sarebbe d' altrettanto perduto per le forze del corpo: la 
migliore educazione generale è quella che lascia all’in- 


nella misura nella quale è capace di utilmente appren- 
dere.” 

Il Gioberti e il Guyau sono dunque d'accordo nel 
fine pratico che devono provorsi gli studi, ed entrambi 
assumono questo carattere pratico non nel senso di 
gretto materialismo e utilitarismo. Riguardo poi alle 
considerazioni che il pedagogista francese fa a propo- 
sito delle numerose applicazioni da evitarsi nelle scuole, 
va notato che egli tratta degl'insegnamenti impartiti 


Coni 1 Sco,e che quegl' insegnamenti hanno ineso- 
o imitazioni d'orario. Ma nulla vieta che il gio- 
LEO suo faccia dirette e immediate appli- 
maestri ; ir; Si egli apprende via via dai libri o dai 
pregio pedago i Suo sforzo personale avrebbe gran 
3 OICIAIRNA SICO, Me quanto sì confermerebbero e ap- 
AT ero nell'esperienza le teorie impartitegli. 
glie perfettamente nel segno il Guyau, quando 


sovraccarico allo spirito e rappresenta un vano dispendio — 


dividuo più latitudine per integrar ciò che ha appreso‘ 


nei pubblici istituti, che l'aocolgono il giovani dellesi 





ha 


MAE, È E Pio! da ATI 
, f ? IN al dl (18 © La 
td Suo sos RE le 


| VALORE DELLE DISCIPLINE ETO.: .$1 


| suggerisce di scartare le minute informazioni storiche, 
geografiche © simili. ‘Esse sono le più difficili ad ap- 
ssendo impossibile di stabilire 


prendere è & ritenere. e 

fra loro un legame logico, e non avendo esse nulla da 
‘vedere col ragionamento. Tali nozioni affaticano il 
— cervello, e invece di formarlo, introducendovi l’ abito 


| del ragionare, lo deformorebbero piuttosto: è forza in- 
tellettuale spesa in pura perdita, lavoro affatto inutile. 


È vera nemica del sapere autentico, quella erudizione 


che consiste di molteplici particolari nei quali lo spi- 
‘rito sì perde e si logora. La vera educazione è quella 
| che non è semplicemente istruttiva, ma suggestiva, e 
| perciò direttiva; quella che inculca abiti d’agire con- 
| nessi ad abiti d’elevati pensieri; quella che offre non 

| cognizioni diffuse, ma un'istruzione coordinata e con- 
— centrata ad un medesimo fine e riuscente a pratiche 
suggestioni. 

Cartesio dichiarava d'aver sempre osservate ne’ suoi 
studi queste regole: 

1 Non impiegar mai che pochissime ore al giorno nei 
pensieri che occupano l'immaginazione (scienze con- 
crete e arti:—e in questi esercizi d'immaginazione 
Cartesio includeva le conversazioni serie e tutio ciò a 
cul bisogna dare attenzione); 9. non impiegare che 
| pochissime ore all'anno nei pensieri che occupano la 
sola intelligenza ( matematiche e metafisica); 3. dedi- 
care tutto il resto del tempo al sollievo dei sensi, al ri- 
| poso dello spirito e all’ esercizio del corpo. 

_ Riproducendo le regole di Cartesio, Leibniz osser- 
| vava: “ Cosi poco il nostro spirito s' affuca nell’ eccesso 
dello studio, che pel contrario ne viene affievolito!” 
Ma basta di consacrar cosi breve tempo agli studi? 
+ossono bastare se il giovane non sperda le sue forze 
9 Di a RIegeri ed in vizî, e le serbi intatte per le po- 
cenno ore nelle quali si darà alla meditazione; 
n o se l'insegnamento venga limitato alle cose 
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che valgano davvero la pena d*essere imparate. “Le 


| via via si scoprivano nell'applicazione dei programmi 





grandi verità della scienza — dice il Ravaisson —i 
grandi modelli nelle lettere e nelle arti possono ridursi 
per l'educazione, ad un piccolo numero, . e destano 
pertanio maggiore interesse.” 

Ma siamo tutti d’ accordo nel riconoscere la praticità 
di certe discipline ?. Non sembra. 

Per' molti, a mo' d'esempio, lo studio delle lingue e 
letterature classiche è un lusso che va lasciato a coloro 
soltanto che han gran tempo e gran fortuna da spen- 
dere. . Ma udite. Alcuni anni ov sono una disposizione 
ministeriale aboliva in Francia il vantaggio, sino al- 
lora riconosciuto, nei concorsi per la Scuola Politecnica, 
ai candidati che avevano appreso il latino. Poche set- 
timane dopo, l'Associazione delle Industrie Metallur- 
giche della Francia inviava al ministro un’ elaborata 
relazione, indicandogli gl'inconvenienti e i difetti che 
















universitarî, e diceva tra l’altro: 

“L'insegnamento dato nelle nostre grandi scuole 
scientifiche o tecniche edifica solo sulle fondamenta 
che trova. Se è puramente tecnico. non può fornire 
la cultura generale; e, ove questa manchi, riesce in 
parte inefficace. Se è insegnamento di cultura scienti- 


fica generalo, non può riescire efficace, ove gli spiriti | i 
l ati VIE È 

ER RARE o troppo presto specializzati; Or- 

van i si da e delle nostre grandi industrie osser- 

i Sai ne Ter ì giovani ingegneri, escano essi dalla 

oli } di 

polltecnica, dalla Scuola superiore delle miniere, 

l 


o Si Rea ponti e strade, dalla Scuola centrale 
trarre SA O non sono oggi capaci di 
SONA profitto delle cognizioni tecniche di cui pure 

provvisti, perché non sanno presentar le loro idee 


doo SRI Dan composti, redatti nel modo mi- 
0 » “e 
tato delle loro rice v5e apprezzi prontamente il risul- 


tche e le conclusioni delle loro 08- 
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— gervazioni. Questa incapacità non menoma soltanto il 
valore dei nostri collaboratori, ma diminuisce il nu- 
mero degli uomini capaci, per la lucidezza e la vastità 
‘dello spirito, per la sicurezza e la profondità del giu-’ 
dizio, di dirigere le grandi imprese industriali e crearne 
delle nuove... Pare a noi che questo indebolimento 
della cultura generale nelle nuove generazioni abbia 

| per causa la tendenza dell’ insegnamento universitario 
ad accrescere il numero delle cognizioni, dispensando 

igiovani dalla penosa ma fruttuosa disciplina dello: 


tiamo di farle presente la necessità di una riforma 
profonda dei programmi dell’ insegnamento secondario 
| eil pericolo di tutte le disposizioni simili a quella che 
| è stata la ragione di questa lettera, le quali tendereb- 
bero a togliere all'insegnamento classico il posto pri- 
vilegiato che esso ha ora, e che deve conservare, negli 
. Studi con cui i giovani si preparano alle nostre scuole 
| superiori.” 3 

Ecco come, da un punto di vista immediatamente 
‘pratico, parlano dello studio del latino uomini che la- 
| vorano il ferro e conoscono tutte le difficoltà e le esi- 
— Benze dell'industria e del commercio! 

Nello Facoltà Universitarie italiane di matematiche 
ed Ingegneria si è fatta questa esperienza: per ji primi. 
Mesi del tirocinio universitario gli studenti che pro- 
Vengono dagl'istituti tecnici potendosi valere degli studi 
già compiuti nell'arte del disegnare e di una cono- 
Be alquanto diffusa della geometria e dell’ algebra 
| ‘acimente sorpassano i giovani usciti dal liceo; ma ben 
. puassto quest'ultimi, che hanno meglio addestrate le 
ero facoltà mentali nello studio delle lingue classiche 


7 Nei P arerga und paralipomena Schopenhauer espri- 


sforzo personale. E perciò, signor ministro, ci permet- 
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Ne, con la solita efficacia, il suo parere sulla conve-, 
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nienza di studiare il latino: “ L'uomo che non sa il 
latino rassomiglia ad uno che si trova in un bel paese, 
per un tempo nebbioso; il suo orizzonte è molto ri- 
stretto: egli vede chiaramente quel tanto che gli sta 
vicino: pochi passi al.di là, tutto si perde per lui nel- 
l’indefinito. Al contrario l'orizzonte di chi sa il latino 
si estende ampiamente, © comprende i secoli moderni, 
il medioevo e l’antichità... Chi non sa di latino è ple- 
baglia.” Pur chi non voglia seguire con rigor di me- 
todo la massima propugnata dallo Schopenhauer: în 
schola nil nisi latine, deve nondimeno riconoscere che 
specialmente per noi italiani lo studio di quella lingua 
s'impone per forti motivi. 

È possibile una soda cultura nella lingua e lettera- 
tura nostra in chi sia affatto digiuno di latino? Si può 
conoscere la lingua italiana nella sua origine e nella 
sua storia da chi ignori quella di cui essa è una tra- 
sformazione? E non è negli scrittori dell’ antica Roma 
che noi dobbiamo trovare i primi germi delle idee, 
delle imagini, delle maniere di connettere e di espri- 
mersi che incontriamo ne' classici nostrani ? “ Ignorare 
il latino — scriveva il Bertini — è condannarsi a cono- 


. scere soltanto come fatti isolati e monchi tutte le cose 


Sole mostra letteratura, senza essere in grado di darne 
a spiegazione, poiché questa consiste appunto nel mo- 
strarne la derivazione da fatti anteriori.” ! 
Ai rereiiendo da questo rapporto con lo studio della 
DR ea e letteratura nazionale, ci son altre ra- 
a se pere dell’ insegnamento del latino, e pure del 
È SR Da Insegnamento che giova assai a snodare 
soa ASIOTAnO: nessuna lingua moderna può di- 
ggetto di riflessione tanto e cosi bene come 


una li > 
a lingua morta, perché il suo organismo grammati-. 


cale dà luogo ad infiniti confronti e riflessioni delicate 


e TREO Studiar lo stile degli scrittori greci e la- 
BERTINI. Riforma delle Scuole Medie, 
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tini è lo studio più acconcio a farci comprendere la 

relazione adeguata dell’ espressione col pensiero, “ del 

pensiero che si possiede, dell’ espregsione che si cerca, 

dell'espressione che si possiede, del pensiero che si cer- 

ca” (Bonghi). Aggiungasi che quelle due lingue e 

letterature sono ormai compiute nel loro sviluppo, e 

possono perfettamente mostrarci le relazioni del movi- 

mento intellettuale col sociale e politico d'un popolo. . 
Ed infine, le due lingue e letterature classiche hanno 

l'una dall'altra diversi caratteri, diversa virti, diversi 

splendori, si che l’ una non fa doppione coll’ altra, come 

ha giustamente osservato Ruggero Bonghi. 

Se per contro è deciso che le lingue, in cui l’ esistenza 
umana si riflette nella sua più grande generalità come 
nella sua più grande intimità, non son la vera base 

d'una cultura veramente umana; che le classiche non 
sono fra tutte le lingue, — per la loro perfezione gram- 
maticale, per la loro antichità e per il fatto medesimo 
d'essere lingue morte, — le più adatte a temprar l’in- 
| felletto; se le letterature in seno alle quali ha tratto 
origine la cultura moderna, e in virtù delle quali noi 
siam divenuti quello che siamo, possono impunemente, 
negligersi; se un passato, dove il Cristianesimo è sorto 
ed ha assunto la prima sua forma, non ha niente d’in- 
« teressante per noi; se un’antichità che fu per lungo 
ì tempo la nostra e dalla quale per lungo tempo noi ab- 
biam derivato esclusivamente la nostra sussistenza, non 
È, deve serbare un posto d’onore nei nostri studi; se la 
5 porre civiltà, logora dalla raffinatezza, e dalla raffina- 
iN 2220, respinta nella barbarie, non ha guadagno a ritem- 
e Enid e fresche sorgenti dell’ antica; se 
fi SuSE Soho questi studi classici, dove mai 
fo altra fonte altrettanto cristallina che ne 
x pirito avido di vera sapienza? 

fr civiltà, i nostri sistemi, l'esercizio forse 
A ato del pensiero, ci hanno a poco a poco 
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‘condotti ad uno stato intellettuale e morale. di cui non 
©. v'è altro esempio nella storia. Le forze della natura 
umana si son tutte lanciate verso il difuori; l'uomo 
pensa, osserva, combina, agisce, ma in qualche modo 
eccentrico: la sua vita spontanea, naturale, la sua vita 
primitiva è sospesa; egli è divenuto per se stesso obietto 
anche più che subietto; non ha più nulla d'intimo e 
di natio tranne l’ egoismo; la sùa esistenza morale gli 
è come applicata dall’ esterno, artificiale; la vita si as- 
sorbe nel pensiero; i sentimenti in apparenza più per- 
sonali e.più profondi son suggeriti dalla meditazione 
o dalla società; l'essere morale s'è lentamente, per 
cosi dire, vuotato del suo contenuto; l’ individuo va 
riducendosi ad un quid neutro, dove sopraggiungono 
ad applicarsi in concrezioni più o men brillanti, una 
strana massa di pensieri, d'opinioni, d’ illusioni, di 
passioni stesse fittizie e superficiali come tutto il resto. 
Im queste complicazioni la vita propria dell’ individuo 
è soffocata e s'estingue, dileguano i caratteri primieri, 
la natura muore. ‘Nulla è più sentito con semplicità 
SPSOMA Durezza: niente più si coglie per intuizione; non 
v'è più evidenza morale, non v'è più istinto; la vita 
ha perduto ogni grazia e ogni freschezza; ed avrà ben 
presto perduto ogni felicità, perché la contentezza è in- 
separabile dalla semplicità dell’ esistenza; e in ogni caso 
i “a dei dolori morali si proporziona al molti- 
Seno Lo RT den nostre immaginazioni. Il 
RR ui sal malessere sociale, che, 
Ù acetone Sg NO all infortunio morale 
È Ra tele di —L educazione n ofîre 
pensieri, di sentimenti E a Gisponizio a beso rigdi 
Re io esperienze dell antichità clas- 
SO ricusare un'offerta cosi gene- | 
Ron e a invero, hanno tempo ed energie mentali | 
voli allo studio dell’ antichità pagana ed ellenica: 
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solo un manipolo di eletti potrà dedicarsi all'indagine 
dell’antico pensiero ‘greco-latino. Ma non perciò ri- 
‘marranno del tutto ‘escluse dal beneficio le altre cate- 
 gorie del consorzio: perché, per una provvida leggo 

di solidarietà — mai smentita dalla storia nel vol- 
x gere de' secoli — , il bene che vien ricevuto da una 
classe si riflette nelle sue felici conseguenze pur sulle 
altre. Il succo della vetusta civiltà a poco a poco sì 
diffonde così, e compencetra le ramaglie tutte e le fronde 
o le foglie dell’ immenso albero ch’ è l’ umano consorzio. 

Allorché, di recente, 5’ è voluto introdurre lo studio 
del latino nelle Scuole di Magistero femminile, o quando 
si è proposto d' introdurlo nelle Scuole Normali, a qual 
fine s'è mirato? Non di versare una qualche ulteriore 
nozioncella ‘nell’ intelletto dei futuri maestri; ma di 
temprarli in una cultura che vivifichi le energie più. 
ricche e più profonde dell’ anima. La greca e la latina 
non sono letterature morte: più vive che le altre, esse 
più che le altre giovano a ravvivar gl’ ideali nelle pre- 
senti e future generazioni. 3 
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Il valore delle discipline: studi umanistici, 
scienze, arti, ecc. 


GLI studi letterari e filosofici sono indirizzati a snodare 
lo spirito del giovanetto, affinché poi diventi adatto 
agl'insegnamenti speciali d'una o d’ altra professione; 


mentre al giovane più inoltrato nella cultura intendono | | 


a dare una ulteriore notizia di quello che l’ ingegno 
‘ ha fatto nei campi della fantasia e dell'educazione: Più 
d’ogni altra materia, essi investono lo spirito, lo com- 
muovono, lo innalzano, lo spossano.! 

La.scienza è intellettualmente e praticamente gran 
cosa, poiché per suo mezzo l’uomo penetra la natura 
e la doma. “Ma la letteratura è cosa ancora più . 
grande: in essa l’uomo parla di sé a sé; esplica in- 
nalza moltiplica se stesso; ragiona con sé di quanto 
l’eleva, l'umilia, lo rapisce, gli ripugna; chiede che cosa 
mai egli sia quaggii, o sia stato, o debba essere; subli- 
ma, spiega, comunica le emozioni sue: rivela ogni altez- 
. Za, ogni abiezione sua; fa luce dentro il cuor suo; e vi 

cerca gl'ideali, che gli sono la sola e tuttala spinta al 
ben fare, anche quando per disperazione bestemmia. ? 
Ri a anzi fra tutti gli studi, devo 
Ra RE quello della lingua natia, 
e che può e deve SIR a storia, l’anima della patria, 

Sì, come opportunamente sugge- 


riva il Girard, ass : 3 
» assumersi a centro e ful jo- 
nale educazione, ulero della nazio: 


! Cîr. BONGHI: Discorsi ì 
mento è bilancio dal DOT Parlamentari e Saggi sulla P. I. Riordina- 


? BONGHI: Horae Subseciva, Vol. II, p. 375. 
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Y Noi italiani abbiamo poi due specialissime ragioni 
|. d'amare e studiare l’idioma natio. Anche durante i 
secoli delle nostre sventure politiche, essa fu il più 
dolce e forte legame che tutti ci unisse gli uni agli 
altri; e il più grande dei nostri scrittori, Dante Ali- 
ghieri, ci parve © stette simbolo, nume tutelare del 
«genio italico. Anzi le fortune d’ Italia nel volgere de 
secoli sono andate innalzandosi 0 declinando col ritmo 
stesso nel quale in cuore ai nostri padri si ravvivavano 
o s'illanguidivano il culto e l'ideale del sommo poeta. 
-— L'altra ragione è nel suo merito intrinseco. Nes- 
sun’altra lingua è più bella; nessun'altra ha insieme 
tanta dolcezza e robustezza di suoni. Ricchissima, po- 
tentissima, essa varia tanto da parere più che un idioma, 
un aggregato d’idiomi. Fresca, viva, nobile, elegante; 
capace di forme austere e di leggiadre movenze; ossa 
fonde la grazia ellenica con la solennità romana. Gli 
stranieri ce la invidiano: non saremmo noi capaci di 
studiarla, gustarla ed amarla? 
L'uomo è animale socievole, ha bisogno di comuni- 
care altrui i suoi pensieri ed affetti. In quale lingua 
vi esprimerete voi a’ vostri fratelli se non nell’idioma 
comune ? E come saprete ben esprimervi senza un ac- 
curato studio della lingua? E non sentirete pena e ver- 
gogna a non sapervi esprimere nell’ idioma, che i padri 
vi tramandarono come un tesoro, e che voi avete in 
comune co’ vostri fratelli ? Se, nell’ esprimervi, siete in- 
certi, confusi, di voi stessi diffidenti, inceppati conti- 
nuamento ‘dal timore e dalla coscienza di parlar male 
perché non avete abbastanza studiato la vostra lingua, 
SEA va Separa più difficile di farvi strada nel mondo? 
AS i che spesse volte si va incontro anon lievi, 
En & RE pensiero per un sentimento che non sì è 
RE Inn Dee nitidamente? E non è vero che 80 non 
Asse RA le nostre ideo, nemmen l idee 
iare e nette nello spirito nostro, perché 
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È . , N 7 
© niente è bene impresso nell’ anima che non sappia bene 


esprimersi di fuori? Possedere la propria lingua è non 
solo un ornamento, ma un dovere; non solo un do- 
vere, ma un vantaggio inestimabile, perché nella lotta 
per la vita ci è forza e libertà dello spirito, ci è chiave 
alle altrui coscienze, e strumento di lavoro e di pro- 
gresso. Vi piace di apprendere le lingue straniere più 
che la vostra? Ma non si ama e non si è capaci di 
studiare nessuna lingua straniera, se non si ama e non 
si studia la propria! Come farete a tradurre con esat- 
tezza ed eleganza in altro idioma quei pensieri che siete 
già avvezzi a formulare nell’idioma vostro, e che in 
questo non sapete esprimere precisamente? E come 
potrete valutare, gustare le parole, le frasi, le forme 
di\un’altra lingua se non siete in grado di confron- 

tarle con le parole, frasi e forme dell’idioma natio ? 
Gian Giacomo Rousseau, tracciando un programma 
di educazione, eliminava come inutile alla cultura spi- 
rituale lo studio delle lingue straniere: “ Nous allons 
supprimer les langues hors l’italienne” (La Nouv. 
Hél., p. I, ch. 12). Vedete qual conto egli facesse della 
lingua italiana! E rinnegherete voi l’idioma vostro 
dolcissimo e purissimo che rappresenta il fiore della 
tradizione, del pensiero, della civiltà nazionale? 
Passando alla dibattuta questione, se convenga o no 
studiare le lingue straniere, chi ha torto fra i due 
gruppi di valorosi che si contendono? Gli uni vorreb- 
bero escludere dal tirocinio educativo del giovane tutto 
ciò che sa di esotico; d' importazione; gli altri rispon- 
se DO: Nossignori, conviene apprendere le lingue degli 
cento n Ep ori commonai, © pe 
sso del nostro pensiero, e per 


sonoscere meglio le loro, cose e il loro spirito affin di 
poterli meglio dominare.” » 


Noì crediamo che non si dovr 


P È ebbero apprendere le 
lingue straniere se non da chi ss 


ben possegga la sua 
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rò quello studio è necessariamente limitato 
i che possono approfondire la conoscenza 
onale: per costoro. anzi, è utile, neces- 







































propria; © pe 
ai pochi eletti 
dell’idioma nazi 


sario, indispensabile. i i 
Le lingue straniere non sono soltanto il tramite onde 


parte delle conoscenze, ma co- 


ne vengono la maggior 
stituiscono in s© medesime i più ricchi tesori di nozioni 
su tutto ciò che più direttamente interessa il pensiero 


dell’uomo. Ogni lingua è un sistema di filosofia, un 
insegnamento pratico di logica e di psicologia. © Quando 
apprendo un nuovo idioma — diceva Carlo V,— sento 
di acquistare un'anima nuova” E Niccolò Tommaseo 
mentre, giudicando sub specie aeternitatis, trova esservi 
nello studio délle lingue un non so che di profondo e di 
dolce che-fa sentire il Verbo di Dio. considerando poi la 
questione da un punto di vista realistico. egli, l' inteme- 
rato patriota ed acuto pensatore, non esita ad ammonire 
gl'Italiani che studino le favelle degli altri popoli, poi- 
ché di esse possiam farci, se non armi ad offendere, 
scudo a difenderci: poiché giova e bisogna fare inten- 
- dere le proprie ragioni agli stessi nemici ‘o per convin- 
‘cerli o por ammansarli; giova e bisogna sapere quel 
ch'essi dicono contro noi, e taluni per noi, “ Non è più 
il tempo che l'Italiano chiami barbari e profani tutti 
i figliuoli del primo padre che non sono Polasgi; ma il 
barbaro, se così piuce dirlo, ‘che intenda e la nostra 
lingua e la sua, è anche in ciò più avveduto e più forte 
di noi, e dei nostri archeologici e retorici primati si 
ride,” 
Anche Giuseppe Fraccaroli, non sospetto di servilismo 
verso gli stranieri, ammetteva la necessità che almeno 
lo classi elette studiassero le moderne lingue straniere, 
i prc vita civileè fatta di rappotti, e non ci posso- 
oa DIRESEA dove non c' è reciproca conoscenza, e 
—anenae noscero ciò che sono e ciò che fanno le altre 
a procacciarci, con lo studio dei loro linguaggi, 
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‘la loro conoscenza. “ Chi, per esempio, si dedica alla 
‘scienza, non v' ha dubbio che deva conoscere anche le . 
lingue in cui essa scienza vien trattata; e con le tra- 
duzioni vi potrebbe mal supplire. Lasciando stare in- 
fatti che spesso, più che traduzioni, sono tradimenti, 
ad aspettare che un libro sia tradotto, si può esser si- 
- curi di arrivare sempre tardi: quando tu giunga alla 
stazione tradotta, il treno della scienza n’ è già partito, 
‘ed è forse oltre anche la stazione successiva...” ‘ 
‘Mentre dunque son degni di vituperio quei che “lo 
volgare altrui commendano e lo proprio dispregiano,” 
si lasci pure agli studiosi d’apprendere, oltre che la 
natia, qualche lingua straniera, badando però che la 
consuetudine con le forme esotiche non corrompa il 
gusto e lo stile italiano. 


La storia! Cicerone la chiamava maestra della vita; 
ma il Lavisse medesimo, educatore e storico di vaglia, 
non vorrebbe affidare agli storici il governo del paese, 
perché fra la storia e la politica corrono differenze es- 
senziali; e certamente nessun libro può sostituirsi @ 
quello dell'esperienza. L'esperienza, essa davvero il- 
lumina nel miglior modo le azioni degli uomini; per- 
mette di penetrare i motivi più sicuramente che non 
faccia la storia, la quale è sempre incerta ed oscura 
per chi non abbia alcuna pratica della vita. 

__Il Guyau ricorda che la storia è stata detta “un gran 
CO: “lo Storico più erudito è — secondo lui — chi 
na e * Done dei morti, chi ha decifrati mag- 
uno siudio cigno Ì sl See So “Sb de 
come la morte stessa; pata pie: FR ser 
tanto ad ogni altra disci lina? CH a ne 
Dedanisietopaim RE a Anche il filologo divien _ 
quanto mai uggioso e detesta- 


1 FRACOAROLI, 


L' Educazione Nazionale, cap. IX. 
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bile, se non sappia cercare nel testo la scintilla del 
genio che illumina e inspira! 
La storia è la maestra della vita, solo se e in quanto 
noi la viviamo. Ciò che importa per noi non è la 
semplice meccanicità del ricordo, la memoria pura, che 
ti ripete una rappresentazione passata isolata e non 
organizzata col complesso del pensiero, ma il ricordo 
organizzato con la vita. E desiderio e amore deve 0s- 
sere pure nel ricordo, se ha da essere vivo. “La storia 
dunque siamo noi: è la sintesi del nostro conoscere, è 
il ritmo del nostro divenire. Rappresenta la nostra 
vita; è anzi la nostra stessa vita e ne ha unità.” 4, 
Se così la concepiamo, allora val la pena di studiare 
la storia, perché è veramente maestra della vita. 
Cosi avrà davvero valore formativo la geografia, se 
— come vuole lo Herder, — desterà in noi il sensus hu- 
manitatis in tutti gli aspetti e le forme, affrancandoci da 
vieti pregiudizi, facendoci conoscere altri lidi e altro 
genti nelle loro: bellezze © nelle loro benemerenze, svi- 
luppando i vincoli di fratellanza e di solidarietà fra 
popolo e popolo. Descrizione della terra, si: ma della 
terra in quanto dimora e campo d' attività dell’uomo. 
E le scienze hanno anch'esse un valore formativo 
per lo spirito? Si, senza dubbio. Con la disciplina seve- 
ra, coi metodi sicuri e rigorosi, fortificano lo spirito ed 
înfondono quel vivo amore per la verità il quale è 
rio ato dll amore delete Facendoci co-, 
TEA SIIg' solida pena e mettendo in evidenza il prin- 
mà SR umana, esse ci aiutano a meglio 
eo ST È poi dobbiamo essere e in qual 
bt pRLI à vee il prossimo. Combattendo 
e N e 3 nostre discordie, cioè l'igno- 
A ia, le scienze concorrono alla moraliz- 
el popolo. Ed infine-inspirano a chi sincerar 


Pi 


1 
FRACOAROLI, L' Educazione Nazionale, cap: V. 
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mente le coltivi, modestia, prudenza, tolleranza, rispet- 
| to dell’altrui opinione. 

Hanno poi una utilità specifica. Tl merito delle scienze 
esatte è di conferire allo spirito precisione ed esattezza, 
di renderlo capace di riflessione, di abituarlo a non appa- 
garsi di false ragioni ma a formarsi idee e ragionamen- 
ti che gli accrescano efficacia e versatilità (“ Nessuno 
entri qui, che non sia geometra " scrisse Platone sulla 
porta della sua scuola). Le scienze fisiche sviluppano 
‘qualità diverse, ma non men necessarie, rendendoci capaci 

di osservare e sperimentare con diligenza, di scoprire fra 
le mille circostanze d'un fatto, quelle che ne sono le cause 
verificabili, e cosi imaginare ipotesi atte a condurci 
alla verità. Con lo studio delle scienze naturali il gio- 
vano si abitua a cogliere le analogie prossime e remote, 
a raggrupparle e classificarle in ordine, a rilevare i 
rapporti che le uniscono e le differenze che le sepa- 
rano; egli s' inizia sempre più alla vera bellezza: os- 
servar la natura è infatti il miglior modo d’appren- 
dere ad.amarla. 

Sarebbe nondimeno esagerazione attribuire agli studi 
scientifici la virti sovrana che talvolta è supposta da 
troppo zelanti sostenitori. | 

Lo studio esclusivo delle scienze propriamente dette 
porta seco qualche svantaggio, come del resto è rico- 
O RMS 
il Barihelci o LES , he asteur, il Dubois-Raymond, 
TRA RE cn 018-k SIINO ammonisce che lo 
ona SE filosofico, non possono che 
il Berthelot consiglia RISO il senso dell ideale, e 
o Gardone Integrare l'insegnamento scien- 

Come inoltre ogni vi ; ; : 
cosi ha qualche E Rn sro) pregi specifici Ù 

olare svantaggio. Le matemati- 

che avvezzano lo spirito al ri 5g matemat 
Tati lord ragiona ento rigore ed alla precisione, 
n si svolgono che su astra- 
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zioni, mentre nella vita noi dobbiam ragionare su realtà, 
e volere applicare in ogni caso il rigore delle dedl- 
zioni matematiche è un esporci alle più penose delu- 
sioni, Le scienze fisiche e naturali ci dànno abito 
.prezioso di accuratamente osservare, ma non attraggono 
la nostra attenzione che su obietti materiali. E non 
v'è allora da temore che il nostro interesse si concentri 
sopra questi soli oggetti e che in noi si sviluppi, oltre 
misura, quello spirito positivistico che non è immune 
da pericoli nelle relazioni della vita privata 0 della vita 
sociale? Infine, la scienza osalta non meno che la fede, 
e, se :malintesa, produce essa pure intolleranti e fana- 
tici. 
Ruskin ha segnalati i pericoli nei quali incorrono 
gli adoratori della scienza. Nel suo libro Le Pietre 
di Venezia dice che la scienza ‘è il nutrimento del- 
l'intelletto, come il cibo © il nutrimento del corpo 
(salvo che lo spirito richiede molto altro cibo oltre la 
scienza); e come noi non viviamo per mangiare, così 
pure non viviamo per la scienza. Noi viviamo per 
contemplare, godere, agire, adorare; e potremmo co- 
noscere tutto ciò che v' è di conoscibile in questo mon- 
do, senza tuttavia essere in grado di fare quello per cui 
viviamo. Domandiamoci sempre — suggerisce Ruskin: 
uni la scienza che vorremmo possedere, cibo adatto per : 
noi, buono, semplice, non artificiale ed apparente? ci 
aiuterà essa a compiere la nostra opera, © lascerà libero 
Îl nostro cuore e limpido il nostro occhio ? 
a Vi è poi — riferiamo, in breve sempre, il pensiero 
pero inslese — una grande differenza tra gustare 
Sclonza immagazzinarla. Anche qui accade come 
di eo in certa misura, la scienza degli uo- 
quindi RE 2 Del erauoi per un uso futuro, e può 
sta di RES RI ché tenuta senz aria, può non es- 
SRL perabilo perché tenuta in disordine. Ed 
quando è di buona qualità ed in ordine, sola- 
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mente gustandola divien d'uso comune; e gli uomini 
possono persino morir di fame, pur avendo colmi i 
granai, e gli uomini dotti corrono tal pericolo più degli 
altri, perché essi si preoccupano d’immagazzinare la 
scienza... e non di nutrirsene. L'uomo — egli continua 
— deve persuadersi che il vero potere animatore della 
scienza risiede nel primo momento in cui si comin- 
cia a gustarne ; quando essa riempie il cuore di me- 
raviglia e di gioia, d'una gioia per la quale la prece- 
dente ignoranza è tanto necessaria quanto la scienza 
presente. “La vera felicità consiste nell’ essere sempre 
al cospetto di qualche cosa che non si può conoscere 
appieno, e che si è in procinto di apprezzare e cono- 
scere meglio. Una volta interamente nostra, la scienza 
cessa di darci piacere. Può essere praticamente utile a 
noi, può essere buona per gli altri; ma in se stessa è 
morta ogni volta che ce ne siamo impadroniti. È ces- 
sata la meraviglia, ed è scomparso quel bel colore che 
aveva, quando la prima volta ne scorgemmo ì contorni 


messa da parte molta o poca, quando l’unica nostra 
gioia è di scrutar quella profonda linea di mare?” 
Ruskin, qui, eccede, come coloro che temono che & 
poco a poco la scienza debba esaurire nello spirito U- 
mano ogni vena, ogni ispirazione di poesia? Prima di 
tutto : è mai possibile il pieno, assoluto possesso della 
scienza, si che non ci resti più nulla da scoprire, più 
nulla da conoscere, più nulla che dinanzi al nostro 
sguardo fiso ed anelo s'asconda nel mistero, più nulla 
Se si Log sorpresi, perplessi, estatici, adoranti? 
SERA > (eta Da passione per la scienza non 
l'amore per il io mu È RR TO 5 3a 
purissimi sentimenti RA Sono i E pas da RE: 
e nere o in realtà uniti e insieme in- 
Lal de anti cultori delle scienze? Non ce ne por- 
lle esempio Galilei e Newton, Pascal e Ke- 


nel mare infinito: e che cosa importa se ne abbiamo ‘ 
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| plero, Lavater ® Densa, Pasteur © Marconi ? ; Jcco 
Cesare Vanini, accusato d’ateismo: egli si china 2 
 raccattare un fil di paglia, ed esclama sollevandolo al 
cospetto degli accusatori: “ Basterebbe contemplar que- 
sto filodi paglia, per dedurre che Iddio esiste!” E Fran- 
cesco Bacone in uno dei saggi immortali ammonisce: 
“J vero che una piccola filosofia (amor della scienza ) 
inclina la mente dell’uomo all’ ateismo; ma la filosofia 
profonda porta la mente umana verso la religione.” ‘ 
Coltivate, dunque, le scienze. IE coltivate le arti. 
— Anch’esse, le belle arti, conferiscono allo spirito pia- 
| ceri disinteressati, puri d' ogni egoismo e utilitarismo, 
e quindi ne preparano al disinteresse della virtù. A- 
 marle, non è già segno d’una qualche nobiltà dello 
spirito? E direttamente esse ci sono d'ispirazione ‘al 
dovere, al sacrificio, quando rappresentano azioni eroi- 
che, generosi sentimenti e pensieri sublimi. L' ideale 
della virbi vive eternamente in opere di grandi artisti. 
L'arte per l’arte? — voi ci domandate.... — No, basta 
| con codeste formule bell'e fatte, ma vuote di senso. 
Chi fa l’arte? L'uomo, E per chi la fa? Per se stesso 
o per l’Iddio ch'è in lui. Perché l’uomo non può, 
non deve proporsi un fine inferiore a lui, ed egli, ch'è 
un deus contractus, vale più che tutte le cose del mondo.. 
x cuanto: adunque, l’uomo fa l’arte, deve farla per 
| realizzare se stesso, per esprimere ciò che di meglio ha 
nello spirito suo. $ 
pigniemio finalmente agli studi filosofici. 
Ara Lente ta chiarito con officacia i rapporti della 
AE 3. ato le arti. e Je scienze: rapporti 
to De nzia hi indistruttibili. * Ogni opera d'arte: 
Mesi ce i gurazione del mondo e della vita, e 
omato n di sentire dell uomo; non si può 
a, gustarla, goderla pienamente sen- 
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5 RE See XVI. Dell'ateismo, 
+ La filosofia e la preparazione degl’ insegnanti. 
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| za intendere quella figurazione © quei modi: figurazione 
e modi che sono spiegati appunto dalla filosofia... d'al- 
tra parte, le scienze studiano, ciascuna, un gruppo par- 
ticolare di dati o di fatti e il loro particolare aspetto; 
ciascuna ‘comincia € finisce in un problema che non 
può risolvere da se stessa senza superarsi e uscire fuori 
di sé: ciascuna adopera un metodo il cui principio lo- 
gico è oltre il campo delle sue attribuzioni. Ora è ne- 
dessario che vi sia una scienza che studi questo distin- 
zioni e connessioni, che studi le attinenze di questi 
problemi, che studi i loro principî e criteri, e i prin- 
cipî e criteri della conoscenza e dei metodi: è neces- 
saria, cioò, la filosofia, la quale per il suo ufficio appunto 
non può estrarre il proprio problema generale dai pro- 
blemi delle scienze particolari, mentre le scienze par- 
ticolari trovano in essa il loro complemento e la loro 


integrazione, la loro interpretazione sintetica e la loro 
valutazione.” 














Qui cade in acconcio riferire e confutare una critica 
del Ruskin. Ruskin si compiace molto dei paradossi, 
ed eccede: tanto che Erberto Spencer si meravigliava 
che alcuni pigliassero sul serio e i paradossi e il loro 
Autore... Dice dunque il critico ( Le Pietre di Venezia, 
p. 219 e passim) cho grammatica, logica © retorica 
necessariamento rendono coloro cho vi si dedicano in- 
Gapaci di pensieri elevati e di nobili emozioni.  Del- 
l avvilimento a cui ci conduce la filosofia sarebbe prova 
one leggere le note di un grammatico su di un 
SIE RE la REeÈ non sarebbe necessaria per uo- i 
utile come RR Se = ERRE ILO sarebbe 008ì | _ 
vere uno dopo |’ RI SITI macchina che facesse muo- 
nare slio giudio a SE piedi di chi non può cammi- 
mente per gli OR ra sarebbe utile sola- 
ingannati. “ Chi possiede Reno SSSUnETE ed essere 

a nel proprio cuore; 
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non ha mai paura che le sue parole non riescano per- 


| suasive. Lo studio di queste scienze fece, in generale, 


gli uomini disonesti e frivoli.” 

“1 filologi che studiano un testo come se fosse un 
cadavere, e non ne sanno cogliere l'intimo spirito, li 
ha flagellati anche il Fraccaroli, e molto giustamente. 
Il loro torto, però, non è d'essere filologici, ma d’es- 
sere solo ed esclusivamente filologi, e non anche ar- 
tisti, esteti, filosofi. Giambattista Vico, che era filologo 
ed era pure filosofo, consigliava ai suoi discepoli di 
entrare bene nello spirito di quel che gli scrittori hanno 
sentito e voluto dire. E rileggeva un testo ire volte: 
la prima, per conoscere l'ordine e l’ unità dell’ intero: 
la seconda, per discernere la convenienza delle parti; 
la terza por porre mente allo spirito. 

Si obietta: è inutile studiar la grammatica. Essa si 
è organizzata dopo l’uso pratico della lingua e la sua 
consacrazione letteraria nelle opere di qualche insigne 
scrittore: seguiamo dunque quest’ uso pratico e l’ esem- 
pio degli scrittori. L’'obiezione non regge. La gram- 
matica è appunto lo studio del processo logico seguito 
dalla lingua nel suo formarsi e degli esempi dei clas- 
sici scrittori. Essa ci aiuta ad acquistare la consape- 
volezza, la chiara coscienza del progresso compiuto 
dalla lingun nel suo sviluppo; e diviene pedante solo 
allora che pretende arrestarne la continua evoluzione. 
Cosi per la rettorica. Fu osservato che il genio co- 
Mincia dove le regole finiscono. Ma inferire da questa 
sentenza che, in qualsiasi luogo possa il genio mani- 
festarsi, le regole debbano essere inutili, è conclusione 
Molto avventata, Una cognizione della rettorica, co- 
Re anziane della logica, serve a salvarci da 
È aaa E tempo e d ingegno. Viaggiando por 
CENA di ni pes esplorato è saggio far uso di 
d eo rade maestre fiancheggiate da colonne 
: e. riservarci la guida del compasso e 
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degli astri pei luoghi dove non abbiamo altri aiuti, 
Nella stessa guisa dovremmo servirei dello regole sin 
quanto potremo da esse trarre SOCCOTSO, sapendo — dice 
il Whateley — che pel genio vi sarà sempre spazio suffi- 
ciente rispetto quei punti pei quali non può darsi 
alcuna regola. ; 
La maggior parte delle nostre conoscenze. tanto delle 
verità generali quanto dei fatti particolari, consistendo 
in inferenze, è evidente che quasi tutta non solo la 
scienza, ma la condotta umana, è sottomessa all’auto-. 
rità della logica. Trarre conseguenza è la & and’ opera 
della vita. Ma la logica non è la stessa cosa della co- 
‘noscenza, benché il campo ne sia altrettanto esteso. La 
logica è il giudice e l'arbitro di tutte le ricerche par- 
ticolari. Essa non imprende a trovare la prova, ma 
decide se l'abbia veramente trovata o pur non ancora. 
Non osserva, non inventa, non iscopre; ma giudica. 
‘Bacone la chiamava la scienza della scienza, @rs artium. 
Ogni scienza si compone di dati e di conclusioni tratte 
da questi dati, di prove e di cose provate. La logica 
mostra appunto qual relazione debba esistere fra i dati 
e la qualunque conclusione che se ne può trarre, fra 
la prova e la cosa da provare. Ogni giusta conclu- 
sione dipende dall’ osservanza delle leggi stabilite dalla 
ea Se dunque può esservi una scienza logica, que- 
E I ele perché è per lo meno più 
conosca che da chi n ee 00 de DI 18 
che una scienza può © an SuShs sue Yeo 
cun'altra logica che s O cara A so de 
RATA rene che empiricamente riacquista 
dizio. È vero che gli arena (SCOLA di RO 
rità delle nini giudicavano di già della ve- 
cose e spesso giustamente, prima, che la lo ica 
fosse una scienza organizzati IE na Sa 
non avrebbero saputo aan a, perché altrimenti 58! 
alcuni individui O REI CA ba voro cha 
» grazie ad un gonio straordinario, 9 
U , 
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all'acquisto accidentale d'un buon fondo d/abitudini 

| intellettuali, possono, senza principî progredire nella 

via che avrebbero seguita se avessero avuto principî: 

- ma la gran moltitudine ha bisogno di saper la teoria” 
di ciò che essa fa, o di conoscere le regole poste da 

coloro che le sanno. E se parecchie scienze più diffi-. 
cili sono ancora sosi difettose, se in quelle scienze v'è 

| tuttora così poco di provato, © si disputa sempre su, 
ha quello che sembra essere provato, la ragione è forse 

che le nozioni logiche non hanno raggiunto il grado 
d’estensione 0 d’ esattezza necessaria per la.giusta va- 
lutazione dell’evidenza propria a tali ordini della co- 
“noscenza. *  Disprezzare lo studio sistematico della lo- 
gica? Ma se il Bonghi, invece, deplorava che già s0 
ne facesse cosi scarso conto nelle nostre scuole! I nel 
poco o nessuno studio che già a' suoi tempi si faceva 
della logica, egli poneva una delle principali cagioni 

della mancanza di nitidezza, della mancanza di vigore. 
e rigor di pensiero, e quindi della mancanza d’ efficacia, 
‘che osservava in tanti nostri scrittori. ® 4 


. 


Attendete con animo sereno ed alacre a tutti questi 
diversi studi, se le forze vi soccorrano e non Ve ne man- 
chi l’agio. Una moltitudine di vari pensieri vi ferverà 
x nella mente; ma non temete di questa ricca varietà. 
; Dalle opere del Tommaseo spigoliamo alcuni sugge- 
timenti preziosi: 
DIA Considerar sempre le idee nei medesimo ordine che 

ig3sono dapprima considerate. senza comporle in ordini 
Nuovi, è un istupidire a sommo studio” 
Do À IOnO vavietà di cognizioni gli uomini posseggono, 
© più unità del loro vedere e dell’amare corre peri- 
colo d’esser rotta. Più cresce il numero delle cose 
x gole I. STUART. MILL Logio. 

+ BONGHI, Perché la letteratura italiana non sia popolare in Italia, 
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e più si conosce la semplicità delle loro 












‘conosciute; 


cause e ragioni.” 
_“ Giova talvolta applicarsi a studi contrari o molto 


diversi da que’ che più g'amano. S'ha un contrap- 
peso.” a 

“ Giova lasciar spaziare il pensiero per varissimi og- 
getti: cosi l’ associazione delle idee si dilata. Poi quan- 
d’occorre intenderlo in ‘un oggetto solo, allora le idee 
radunate di qua e di là, naturalmente concorrono a 
quello: come al formarsi d'un vortice, i corpi galleg- 
gianti quietamente nell'acqua corrono ad aggirarsi bra- 
mosì in esso.” 

“ Accoppiare le cose simili e lontane è il creare de’ 
grandi, accoppiare le dissimili è il creare de’ matti, 
accoppiare non altro che le vicine è il crear degli 
. sciocchi.” 

“ Perfezione della scienza è conoscere come quel fatto 
che pareva aver relaziona con sola una serio d’oggetti, 
l'abbia con più: la quale avvertenza tempera l’ asso- 
luto degli umani giudizî.” 

di La relazione di ciascuna e di tutte le cose con cia- 
scuna e con tutte: ecco idea che ronde infinita ogni. 
© particella del minimo mondo nostro.” , 
Ì “ Ciascuna specie è scala all'altra specie, ciascun’arto 
è scala all'altra arte, ciascuna verità è scala ad altra 
verità, ciascun fenomeno è scala ad altro fenomeno, 
SEECLI secolo è scala ad altro secolo, e così gli anni 
agli anni, e i pensieri ai pensieri, e gli affetti agli af- 
fetti.” 3 
peg nella prefazione al suo dizionario 
3 ROGE en all’intelletto una certa sua 

pa olge da un lato; per raddrizzarlo 
a oprare uno o più studi diversi. E addestran- 
ds l'uomo a riguarda Io oso in vari aspetti, pre: 
PETER o inazioni colpevoli, degli'stolti 

’ e risse che da quelli si accendono; 
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sa discernere ciò che nelle opinioni altrui c'è dere: 
sa spiegare gli errorì vedendone 1 origine, © sa © Le 

tirli. Ché il fine degli studi non è tanto rimpinza! a 
memoria dei pensieri altrui, quanto esercitar la mente 
al pensare retto. La scienza è pregio secondario , pri- 
‘mario è la mente sana. Delle idee con lo studio acqui- 
state. la più parte dalla memoria svanisce: se tutte non 
le possiam ritenere, serviamocene per ampliare e far 
agile a nuove operazioni la mente; per renderci sempre 
| più sensibili al vero e al bello. Molte cose giova leg- 
gere, ritenere non giova. La varietà dello studio può 
dunque essere utile al perfezionamento di quella logica 
generale che, a qualunque studio applicata, lo agevola 


‘e lo feconda. 
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VII 


L'arfe di pensare e 1 arte di dubitare 


CHE cos'è pensare? È quell’ operazione “dello spi- 
rito nella quale fatti presenti suggeriscono altri fatti 
(o verità) in modo da indurre a credere nei secondi 
sul fondamento o sulla garanzia dei primi. Queste 
opinioni, che poggiano semplicemente sull inferenza, 
non sono lo stesso che la certezza. “Io penso così 
implica che, almeno per ora, “io non so.” Ù 
Ogni operazione riflessa involge certi sub processi, 
cioè: a) uno stato di perplessità, di esitazione, di dub- 
bio; d) un atto di ricerca o investigazione diretta ® 
porre in luce ulteriori fatti che servono a corroborare 
oppure ad annullare l opinione dapprima suggerita. 
Il pensiero comincia in ciò che può chiamarsi un 
— bivio, in una situazione ch’ è ambigua, che presenta un 
dilemma, che propone alternative. Fin quando la no- 
stra attività lievemente sdrucciola da un obietto al- 
l’altro, non c'è appello alla riflessione. Una difficoltà 
un’ostruzione sulla via del nostro pensiero è quella 
che ne induce a soffermarci, Nella sospensione dell’ in- 
certezza, noi c'inerpichiamo ad un albero; cerchiam di 
trovare un punto di vista dal quale si possano scor- 
gere nuovi fatti, e, guadagnando una superiore visione 


delle cose, si possa decidere come i fatti stiano in rap- 
porto fra loro,! ; 


Il bisogno di risolvere la perplessità è il fattore prin- 


! In quest’ analisi del ponsierò ci si = l = Sal 
“ How ie think", ci siamo serviti dell’ opera di John Dewey, 
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Ò cipale e conduttivo nell'intero processo della riflessione. È 
Ove non ci sia problema da sciogliere 0 difficoltà da. 
sormontare, il corso delle suggestioni procede a caso; 
DA abbiamo un primo tipo di pensieri. Se la correntia 
delle suggestioni sia controllata semplicemente dalla 
loro emozionale congruenza, il loro convenire in una 
singola scena 0 narrazione, noi abbiamo un secondo 
tipo di pensieri più rigoroso. Ma un problema da scio- 
gliere, una domanda a cui rispondere, trattiene e con- 
tiene la corrente delle idee in determinate dighe, in un 
determinato canale. Ogni proposta conclusione è va- 
gliata in riferenza a questo termine moderativo, in 
rapporto al problema che ci s'impone. Il problema 
fissa i termini del pensiero, e i termini del pensiero 
‘controllano il suo processo. : 
V'è dunque, ricapitolando, qualcosa di specifico ( per- 
plessità, confusione, o dubbio ) che occasiona ed evoca 
il pensiero. 

Data una difficoltà, sopraggiunge l’immagine, la sug- 
gestione di qualche via d’ uscita — la considerazione 
d'un qualche scioglimento del problema. T dati che 
abbiamo non possono fornire la soluzione; possono solo 
suggerirla, Quali, dunque, sono le fonti della sugge- 
stione? La passata esperienza, l’antecedente conoscenza. 
Se l'individuo conosce situazioni presso a poco simili 
a quella nella quale trovasi attualmente, se abbia avuto 
già a trattare con obietti di tal sorta, probabilmente 
gli si presenteranno suggestioni più o meno felici. Ma 
ove manchi una qualche analoga esperienza, che possa + 
ripresentarsi all’immaginazione, la confusione rimane 
sempre confusione, e non c'è niente che ci aiuti a di- 
leguarla. i i 
Rgle PRESTON che si presenta vien subito accolta, 
HR RA ROLO della riflessione, il pensiero non- 
O i SE ettere significa cercare ulteriore evidenza, 
x , che sviluppino la suggestione e la corro- 
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borino o ne mostrino l’assurdo. Data una difficoltà 
ed un quid di analoga esperienza, su cui fondarsi, si 
manifesta a questo punto la differenza fra il pensare 
: bene e il pensare male. La più comoda via d’ uscita 
È. è. naturalmente, l’accettare ogni suggestione che sem- 
bri plausibile e per tal modo portare a termine la con- 
i dizione di disagio mentale. Il pensiero riflesso è sem- 
b pre più o meno tormentoso, perché involgo il supera- 
; mento di quell’inerzia onde siamo inclini ad accogliere 
; le suggestioni dopo il primo esame superficiale; involge 
5 la buona volontà di sostenere una fase di disagio e 
i turbamento intellettivo. Il pensiero riflesso significa, 
in breve, sospensione di giudizio sino ad ulteriore in- 
chiesta; e tal sospensione è verosimilmente alquanto 
penosa. Il più importante fattore nell’educazione-ai 
buoni abiti mentali consiste nell’ acquistar l’ attitudine 
a sospendere le conclusioni, nel padroneggiare i varî 
metodi di ricercare i nuovi materiali che corroborino 
o scartino le prime suggestioni occorrenti. 

Soffermarsi a dubitare. e proseguire sistematiche 
indagini: ecco gli elementi essenziali del pensiero. 

Un giovane che mai dubiti, difficilmente, anzi mai 
sara capace di apprendere il vero, e di riviverlo in se 
stesso. Nel terzo libro della Metafisica Aristotele dice: 

Chi vuo] possedere alcuna parte di scienza, deve sa- 
RE Tae la soenizone vera non è che la 
conchiude: “ Ell'è si d: opo un capitolo tutto aureo 
ang o cosa difficile il ben dubitare = sen- 
Aimdileoniate se quella del Tommaseo: Il più 

© far credere, ma far dubitare.” 


San Tommaso —i 
Ì — ngegno non meno ‘fort vero di 
Aristotele — si mos Sei 


tra anch'egli persue i 
del maestro, e lo dichiara. Sr I a 
tutta a modo di questioni, dove i ragionamenti trag- 
gono. principio dalle obiezioni. Dante non traligna 
dall’insegnamento di Aristotele e dell’Aquinate, e dice 
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“STO il dubbio non disperato e non superbo è grado ad 


| altezze maggiori: nasce 


. a guisa di rampollo ) 

appie del vero il dubbio; ed è natura 

ch'al sommo pinge noi di collo in collo. 

( Par. IV). 


E accenna altrove come nell’ esercizio del dubbio l’in- 
telligenza si compiaccia e senta di soddisfare a un do- 
vero insieme e a um bisogno: 

O sol che sani ogni vista turbata, 


tu mi contenti sf, quando’ tu solvi, 
che, non men che saver, dubbiar m' aggrata. 


( Inf. XI). 


a Nolite jurare in verba magistri; ricordatevi anzi che 
| una sincera obiezione è alla verità quel che ad albero 
“grave di poma mature una scossa: dà cento frutta. 
Non vergognatevi dei dubbi che vi tormentano, 
quando sian prodotti dalla riflessione e dal coraggio. 
A queste tempeste del dubbio non certo si espone l° uo- 
mo che cammini ad occhi chiusi. sospinto dalle tradi- 
zioni, dai pregiudizi, dal fascino dell’ esempio... Né vi 
si espone l’indolente e il vile che non sente la passione 
della verità, o ne ha persino paura. 
Non vergognatevi de’ vostri dubbi sinceri. Quante 
| Verità scientifiche e morali non sì sarebbero mai sco- 
Doi; se non si fosse dubitato di qualche vecchia defi- 
î ro argomentazione degli antichi maestri! 
no SRI E riuscirvi di stimolo a tra 
mr a he G TAOIOaI opinioni în convinci- 
OLA De sona i: possano riescire allo svilup- 
PESA e di studiosi e di onesti. : 
Ps e o bene in mente, c'è, si, un dubbio 
n o che non disprezza il vero né lo di- 


Spera —:. Ù 
ene n © è anche un dubbio che fiacca .l’ animo 
S guisa di paralisî 
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Nel giornale intimo di Federico Amiel si leggono 
queste amare, dolorose confessioni: “ To pure son ridotto 
a niente, e rabbrividisco sull’ orlo dei grandi abissi vuoti 
del mio essere interiore, soffocato dalla brama dell’I- 
gnoto, consunto dalla sete dell’ Infinito, prostrato da- 
vanti all’ Ineffabile. Sono io pure dilacerato talvolta 
da questa disperata lotta per la felicità, sebbene più 
spesso io cada in preda all’ essurimento completo e alla 
muta disperazione. Qual'è la ragione di tutto ciò? Il 
dubbio — il dubitare di sé, del pensiero. degli uomini, 
della vita:— un dubbio che snerva la volontà e ab: 
batte tutte le nostre energie, che ne fa obliare Iddio 
e negligere la preghiera e il dovere; quel dubbio in- 
quieto e corrosivo che rende impossibile 1’ esistenza, e 
ad ogniì speranza va incontro con la satira...” 
È un grido d’angoscia che commuove, fin nelle in- 
time latebre dello spirito, chiunque sappia quale intel- 
letto fervido e possente, quale gentile e nobile cuore 
avesse l’Amiel. e com'ei, nondimeno, non sapesse tra- 
durre in azione i suoi propositi, deludendo ogni aspet- 
tazione de’ suoi molti ammiratori. 
All'Amiel difettava l'energia del volere. Egli godette, 
si, la visione dell’ Ideale (la sua fu chiamata une ma- 
ladie de l' Idéal, la maladie de l' Infini), e senti pure 
ra di a alle vette di questo ideale, ma 
i e pzsarbile E perché questo 
volle troppo Uiscute S O ano E Le lesa 
l'abuso dell’ in ar qualizzaro, ; L00040 
delle facoltà SC dell'indagine, della discussione, 
alla timidezza d' I ERA n ; ponte e 
completa sfiducia in Da ci a se) NE 
ginevrino avverti nel SAR e S1e900 pensio 
ioopiotaneit ao lario che îl pensiero è como — 
; Ra arci pur lasciandoci desti, © 
candidamente confessò: “ A.me bast ‘e: l’espri- 
mere altrui il mio i Ser FIODOSCoLO: Str 
Pensiero mi semfira spesso una pro- 
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fanazione. A me manca il carattere, il volere, l' indi- 
‘vidualità!” 

Or pensate: se un'anima grande come quella del- 
l’Amiel ebbe tanto a sofîrire, a logorarsi, ed esaurirsi, 
per il dubbio che lo tormentava, come non sarebbe 
| questo assai più nocivo e fatale per altri men temprati 
— di mente e di cuore? 

Il dubbio, vedete, è spesse volte la conseguenza di 
‘uria defezione morale. La coscienza entra non meno, 
dell’ intelligenza nella percezione ed apprensione del 
vero. Ma, come il pregiudizio fa velo all’ intelligenza, 
la defezione morale è velo alla coscienza; di qui l'of- 
fuscarsi della visione, di qui il dubbio. Guardateyi da 
questa specie di dubbi che disonorano l’uomo! 

E guardatevi dal “ dubbio per amor del dubbio;” da 
quello, insomma, che è soltanto avido di demolire, che 
non s'arresta agli errori contro i quali è legittima 
l’opera del piccone, ma,ebbro della facile vittorià; 
ambisce di colpire la verità — anche se nel segreto 
della coscienza sorga una voce di testimonianza e di 
protesta. L'uomo è soggetto a varie malie: nello stato 
di dubbio, alla mania della contraddizione, della distru- 
zione, Sr 
Dovete sempre distinguere fra il dubbio metodico e 
il dubbio sistematico. Il dubbio motodico è l'igiene 
necessaria della ragione ec della scienza umana. È uno 
stato dell'intelletto transitorio, che non esclude la cer- 
tezza, ma la prepara, e indirettamente la include, in 
quanto ci asteniamo per esso dal concludere, in attesa 
dell'evidenza, e in aspettazione di quella verità che 
cerchiamo e confidiamo di trovare per mezzo d' un li- 
bero esame compiuto e severo, e di una discussione 
ampia e profonda dell'oggetto in questione. È uno 
artificio logico, richiesto dalla stessa natura della scienza 
o della ragione, della stessa dignità dell’una e del- 
1 altra, dalla intrinséca costituzione dell’ umano intel- 
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letto che ha la libertà .per sua legge. Infatti, se prima 
di affermare una proposizione come vera non inco- 
mirciassimo dal dubitare della sua corrispondenza col- 
l'aspetto reale 0 colla natura della cosa pensata e af- 
fermata, l'atto della ragione, che afferma un vero, in 
che cosa differirebbe dal meccanico impulso o dal fe- 
nomeno cieco dell’ istinto? — Io dubito: dunque penso, 
e sono libero nel moto del pensiero. -— Dubito: dunque 
sono arbitro de’ miei giudizî fino a che l'evidenza del 
vero conosciuto non m' illumini in guisa da obbligarmi 
a ripetero fedelmente ciò che vedo e come lo vedo. — 
Dubito: dunque il conquisto e il possesso del vero in- 
dagato col sudore della fronte è opera mia, frutto della 
mia libera operosità intellettiva; e nel dubbio che pre- 
cede l'affermazione e la certezza sta la prova più po- 
derosa e più invitta della libertà di elezione. Se l’uomo. 
non fosse libero, né il dubbio sistematico, né il meto- 
dico, né l'errore sarebbero mai entrati nel mondo. 
Come il delitto e la colpa sono i più formidabili o in- 
negabili argomenti della realtà dell’arbitrio e della 
legge che lo governa dall’ alto senza forzarlo, così 
errore, lo scetticismo, il dubbio, da cui scaturisce 
l'immensa diversità delle opinioni umane, sono altret- 
tante dimostrazioni e prove invittissime della libertà 
dello spirito nella sfera della vita intellettuale. 
Tuit'alira cosa è il dubbio sistematico, forma e s0- 
stanza dello scetticismo universale; perché pone come 
PEINCIRIO: che la verità o non esiste, o che pur essen- 
doci, DeL nol possiamo conoscerla, e nulla vi è di certo, 
di innegabile, di evidente e indispensabile nel patri- 
monio del pensiero umano. Questo dubbio universale, 
se fosse lecito, metterebbe in forse i fondamenti della 
morale, renderebbe impossibile ogni virtii, inescogitabile 
qualunque legge di onesta obbligatoria. Se noi, infatti, 
non potessimo mai avere alcuna certezza di nulla, come 
saremmo certi di esser liberi e di dover esercitare la 
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tura, secondo la legge del giusto e dell’ onesto? 
Il dybbio sistematico tronca dalle radici ogni opero- 
sità umana, e lascia l'umanità in una stupida inerzia, 
in una compiuta apatia, indifferenza morale. cancellando 
dalla coscienza la distinzione del bene e del male, del 
vizio e della virtà, come cancella dalla intelligenza 
ogni differenza di vero e di falso. La logica dello scet- 
 ticismo conduce all’assoluzione di tutti gl'istinti, alla 
giustificazione di tutti i vizi, alla glorificazione di qua- 
lunque fatto, azione e delirio dell'umanità senza bussola 
e senza stella polare. ; 

Vigilate, dunque, con tutte le ènergie dell’ animo, che 
< non vi prenda il gusto, la mania del dubbio per amor 
del dubbio. Guardate dentro di voi medesimi; e do- 
— mandatevi se il vostro dubbio vi amareggia, come ama- 
reggiava il nobilissimo spirito dell’ Amiel, ovvero se 
rappresenti per voi una compiacente compagnia. Quan- 
_ do vi sarete osaminati, raccogliete le verità nelle quali 
avete ancor fede, e traducetele, con purezza di animo, 
« în azione. Cosi avrete una base per riedificarvi sopra. 
Non importa se questa bise sia fatta di rovine, se essa 
È pura: Si può riedificare sulle rovine; sul fango no! 


libertà secondo gli attributi essenziali della nostra na-o 
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È Gli errori del pensiero; come correggerli 


IN tanto il dubbio metodico è pregevole, in quanto ci 

fa scahsare gli errori nelle nostre conclusioni, 

Or, quali sono gli errori in cui si può cadere? 
Bacone ne ha fatta una celebre classificazione, forse 
più brillante e ingegnosa che solida, e ha tenuti pre- 
‘senti sopratutto gli errori in materia scientifica. Con. 
finissima analisi egli li divide in quattro classi, e li 
; chiama idola (idoli, fantasmi): 
3 T. IDoLA TRIBUS (gl’idoli della tribi o della specie), 
quelli fondati nella natura umana essa medesima: fon- 
data in ipsa natura ‘umana. + Falsa è l'opinione ‘che , 
l'uomo sia misura di tutte le cose, monsura rerum: il 
suo intelletto, anzi, è uno specchio ineguale che svia e 
. altera i raggi. Le principali illusioni derivanti dalle 
tendenze e disposizioni dello spirito nuovo sono: a): | 
Idola ex aequalitate ( l’immaginare parallelissimi ® — 
e «oe 
È xe rientrano nello nostre idee 
ù negligere gli altri); c) Zdola ab augustiis ( derivanti 
e OS DE point Li Idola abita 
Seria nt agi inquieti desideri; come, 
p. ©., | iderio di veder l’inconoscibile); e) Jdola ad 
infusione affectuum (errori che vengono dalle passioni : 
quod mavult verum esse, id potius credit: preferisce. 
grodere ciò che vuol che sia vero); f) Idola, ab incom- 
petentia sensuum (errori di sensi). - 


II. IpoLa sPECUS (gl’idoli della caverna, quelli che — 
. . 62 è 
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derivano dagli errori propri dell’ Individuo, come:) @) £- 
dola ex praedominantia ( derivanti.cioò dalle particolari 
predilezioni ); b) Idola ex excessu compositionis et divi-. 
 sionis (le esagerazioni nel cogliere le differenze o le 
‘ somiglianze; l' insistere sulle sottigliezze o il vagare 
 sullegenoralità);c) Idola ex studiis erga tempora ( pre- 
{ giudizî in favor del passato 0 in favore del nuovo). 
III. IDOLA FORI (errori derivanti dal linguaggio che 
s'ode nel foro); 4) Nomi delle cose che non esistono: 
Fortuna, primo motore, ecc. ); 5) nomi mal definiti (pi e. 
. l’umido, il secco). 
| IV. IpoLA THEATRI (errori provenienti dalle sette 
| dei filosofi che sono come i ciarlatani sul teatro:) es: 
 Sofisti, empirici, superstiziosi: nei quali tre nomi Bacone 
. designa la scolastica, l’ alchimia, il misticismo platonico, 
e neo-platonico. 


Nella Recherche de la Vérité, Malebranche raggruppa 
gli errori in cinque classi: 

È. TI. ERRORI DEI SENSI: in particolare quelli della vista, 
i quali si riforiscono: a) all'estensione, di cui non si 
può conoscere la vera grandezza; d) alla figura, che: 
varia secondo l’ambiente e la distanza; c) al movimento, 
ch'è sempre relativo; d) alle qualità sensibili, che noi 

crediamo nolle cose, e che:non sono se non in noi. 
II. ERRORI DELL'IMMAGINAZIONE. ; i 
___TIL ERRORI DELL'INTENDIMENTO: a) sproporzione 
dello spirito finito con l'infinito; b) difetto d' appli- 
pegzioni c) maggiore applicazione agli obietti dei sensi 
‘che a quelli dello spirito: d) ignoranza; e) abuso della 
Beneralizzazione e dell’analogia. 
Di ve ERRORI DELLE INCLINAZIONI: a) per inquietudine 
della volontà; bd) per eccesso o difetto di curiosità; 
c) per amor di grandezza ed eccesso opposto; d) per 
b; amor delle ricchezze; e) per amor del piacere; b) per 
affezioni verso gli altri. 
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V. ERRORI DELLE PASSIONI: a) influenza del corpo 


>< sull'animo; b) ammirazione di sé e degli altri; c) 
i amore e avversione, desiderio, gioia, tristezza. 


S Anche nella Logica di Porto Reale c'è una classifi- . 

cazione degli errori, nel cap. XX delta III parte, in- 

titolato: “ Cattivi ragionamenti che si fanno nella vita 
civile” Gli errori son divisi in due classi: 

I, I SOFISMI PER INTERESSE, AMOR PROPRIO E PAS- 

SIONE. 

TI. SOFISMI PROVENIENTI DAGLI OBIETTI STESSI. 
‘Non entriamo nelle specificazioni della prima cate- 
goria, che sono subito evidenti; ci preme invece riferir 
le suddivisioni della seconda: 

a). Il miscuglio di vero e di falso, di bene e di male 
che trovasi nelle cose, fa che spesso noi confondiamo 
l'una qualità con l’altra: approviamo cioè i difetti delle 
persone che siimiamo, e reciprocamente; D) illusioni 

__. derivanti dall'eloguenza e dai falsi ornamenti; c) ma- 
 levola interpretazione delle segrete intenzioni fondata 
e su equivoci indizî; d) false induzioni tratte da espe 
CA rienze particolari; e) errori di giudicare i consigli a 
seconda degli eventi; f) sofisma dell'autorità. 
Riassumendo le diverse classificazioni precedenti, 
possiamo ridurre a due principali le cause degli errori: 
intrinseche ed estrinseche, 
I INTRINSECHE: a) sensi; 6) immaginazione; e) pas- 
sioni, d) abiti. i 
II ESTRINSEOHE: a) l'autorità del maestro; 6) il lin- 
guaggio. 































Bacone, Malebranche, gli educatori di Porto Reale, 
sono stati accuratissimi nell’indicar gli errori dei sensi, 
dell immaginazione e delle passioni; in tempi più re- 
centi sì è insistito anche sull’abitudine come possibile 
causa di errori. L'ipse dixit, infatti, ha indotti spesse — 
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volte gli uomini a sostener principî dèi quali non erano 
ben persuasi e consapevoli; ma non sempre c’è stato . 
bisogno di appellarsi all'autorità dei grandi maestri, 
perché c'era la tradizione, il costume che serviva a 
confermar l’uomo nel pregiudizio: “Se una cosa è - 
stata ripetuta tante volte. possiamo ripeterla anche 
noi!” 3 

Borrius, professore di medicina, scriveva nel 1576: 
“Io dico a’ miei uditori: Ecco ciò che insegna Aristo- 
tele; Galieno cosi si esprime; Ippocrate afferma que- 
sto... E se ne’ miei testi .io non trovo le idee che mi 
vengono, alla mente, le abbandono subito come sospette 
di errore!” Onde Biagio Pascal, deplorando la servile 
‘docilità a riguardo degli antichi, ammoniva: 

“Il rispetto che portasi alle autorità giunge ormai 
a tal punto nelle materie nelle quali deve aver minore 
forza, che noi ci si fa oracoli tutti i suoi pensieri, e ci 
sì fa misteri tutte le sue oscurità; che non si può più 
| ©sporre qualche novità senza pericolo, e il testo d’ un 
autore basta a distruggere le più forti ragioni... Non 
è codesto un trattare indegnamente la ragione dell’ uo- 
“Mo e adeguarla a parallelo con l'istinto degli animali, 
Perché se ne toglie la principal differenza, la quale 
consiste in ciò che gli effetti del ragionamento cresco- 
no senza fine, mentre l'istinto rimane sempre in egual 
«Ri condizione ? Gli alveari delle api eran cosi ben misurati 
mille anni or sono che oggi... Non ‘cosi è dell’ uomo, 
il quale non produce che per l'infinito... Egli è in 
Ignoranza, nella sua prima età, ma s'istruisce inces- 
Santemente nel suo progresso; poiché trae vantaggio — 
È Koni solo della sua propria esperienza, ma di quella de’ _ 
Suol predecessori... E come egli conserva le sue cogni- 
| Zioni, può facilmente accrescerle; di guisa che gli uo- 
RADI son oggi in qualche sorta nello stato medesimo 
in cui si troverebbero quegli antichi filosofi se fossero 
potuti invecchiare sino ad oggi... Quelli che noi chia- 
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costituivano l'infanzia degli uomini; e in noi soltanto 


‘tendimento. Consistono nel valersi di parole a cui non 


: plicando tutte le regole della logica, le quali sono da 


| sonale, che nelle verità generali); e a tal fine, ben__ 
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miamo antichi erano, in verità, nuovi in ogni cosa, e 


si può trovar quell’ antichità che riveriamo negli altri.” 
Quanto agli errori concernenti il linguaggio, il Locke 
li ha studiati e indicati nel suo Saggio sull''umano în- 


sì annette nessuna idea chiara e distinta, e l’ errore 
deriva dall’ apprender le parole prima di posseder l’ idee 
cui si riferiscono. V'è molta incostanza, inoltre, nel 
modo d'applicar le parole: lo stesso termine è usato 
spesso in vari sensi differenti. non solo dalle varie per- 
sone, ma pur dalla medesima persona nelle diverse 
contingenze: gli è come se in uno stesso calcolo, si at- 
tribuisse alla cifra 8 talvolta il valore di 7, tal altra 
il valore di 9. Im terzo luogo si abusa dei termini 
dando loro una significazione nuova e inconsueta, 0 in- 
troducendone di nuovi senza definirli: è il principal 
difeito della scolastica, e in generale, delle scuole. Un 
quarto errore consiste nell’assumere le parole per le | 
cose, per esempio, le formalità, le quiddità ecc. Deplo- | 
revole, è infine, l'abuso delle parole figurate. Le parole 
tutte sono in origine metaforiche, e conservano sempre 
qualcosa di questo senso primitivo. Indi la tendenza 
dello spirito a mischiar il senso figurato col senso proprio. 

Come evitar tutti questi errori? Semplicemente ap- 


Cartesio riassunte in quattro: 
SESIA la prevenzione e la precipitazione, premu- 
e osi a contro la passione; e non giu- | 
Re 00, oro maturo esame è ‘conoscenza dei fatti. | 
a Coe SE punto preciso della questione in qua- 
que materia si giudichi, sia in cose d'interesse per- 


Sio le questioni le une dalle altre, e, in ciascuna — 
; so, ividere le difficoltà e trattarle l'una dopo l’ altra. 
. Non contentarsi di dividere le difficoltà; ma gra- È 
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; duarle, procedendo dal semplice al complesso, dal più 
—. facile al più difficile. 7 
4. Raccogliere tutti gli elementi d'una questione e 
non giudicaré se non dopo esser certi di non averne 
‘omesso alcuno. 

In queste quattro operazioni; l’esaminare, l’ analiz- 
zare, il graduare, il raccogliere. consiste, secondo Car- 
tesio, la direzione dello spirito. 


È troppo poco nota, in Italia, la produzione pedago- : 
gica e quella, sopratutto, filosofica di Niccolò Tomma- 
| 860; onde noi vorremmo qui ricordare alcune sue con- 
siderazioni in proposito: tanto più che egli insiste 
sempre, anche nel trattare i problemi di metodo, sul 
carattere morale dello studioso, e noi siamo convinti 
che la bellezza e la purezza dell’ animo rasserenino l’in- 
. telletto più che l’intelletto non omni il cuore. 

Ecco dunque, a questo proposito, una spigolatura di 
preziose massime ed esortazioni dell’ educatore dalmata: 


“ . . 

La natura è un geroglifico: la scienza non fa che 
cercare la chiave per ispiegarlo; ma certi segni son 
serbati all’amore,”. ‘ 


“% ° . . DI 

Se cercate dove stia di casa la verità, domandatelo 
alla virta.” 
x Ul I . - . 2 *% 
9 La scienza è la luce, l'occhio è la virtà.” 
xs La volontà intellettuale può dalla morale soltanto 
Iieevere semplicità insieme e profondità.” 

a el giudicar lealmente anche del color d’ un vestito, 
onira sempre un po’ di morale? 
gico a poco a poco riscalda la mente: ma una 
P a dell’ingegno apre poi cento vie segrete d’ af- 
i etto nel cuore,” 
_ Guardando ora al cielo ora alla terra, l’ uomo s' u- 


mi La 
}e lia, e con alterno moto s innalza. Guardare solo da 
Parte genera superbia e viltà.” 
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« Quella ragione che gonfia l'ingegno mezzano, umilia 


i - il girando.” 
\ “ La grandezza non istà nella forza delle facoltà della | 
mente, ma nell’ armonia. E questa viene dalla virtù.” 
“ Gli affetti non nocciono mai alle idee se non quan- 
do le idee siano false.” sr SI 
‘La vera logica sta nel cuore. Logica senza morale 
NE è l’arte del diavolo.” 
i “Non l'ingegno ma il cuore scopre la verità: se l’ in- 
gegno la vede immeritamente, allora gli è data per 
* pena: fiet illis în scandalum.” 
“Gli studi men utili pervertono l’anima. È più inu- 
x tili sono, e più gonfiano.” 
“ Chi guarda sempre se stesso, vede meno.” 

“Non vede le cose di fuori chi non s'innalza so- 
vI' esse.” 
“ Finché l’uomo riceve la verità senza pretendere di 
cercarla o inventarla da sé, sta nel vero. Per ragio- 
0 nare e vivere rettamente, bisogna saper essere un po 
È “a passivo dell’ intelligenza, e molto attivo della volontà.” 

È 




















s, L' uomo errante e il colpevole sono della volontà 
passivi, e vogliono essere troppo attivi dell' intelletto. — 
Ecco perché gli errori della mente comincian de I cuore.” 
Due le vie dell'orrore: la natura limitata della. 
mente, il disordine dell’ affetto. Anzi questa seconda 
;  gausa è l'unica vera: poiché gli organi della mente e 
del corpo imperfetti ci vietano conoscere intera la ve-. 
rità, non ci traggono in errore se non quando la vo- 
lontà vi discende, impaziente o corrotta. Onde la vo- 
lontà direi dell’ errore esser causa; occasioni le altre.” 
rà Non ragiona diritto.chi non ‘sente retto.” i 

Bee Gli errori provengono del riguardare gli uomini 
e le cose da un lato solo.” i 
Taluni cercano quella parte di vero che loro fa co- 
modo, il resto lascian da banda: e son questi i più acca-. 


gli 


niti a gridarsi amatori o possessori del vero assoluto.” 
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“ Mezze idee peggio assai che idee mozze.”. 

“Chi vede certe cose più in grande del vero, cer-- 
t'altre deve vedere più in piccolo.” : 

“Chi guarda col microscopio, vede contrasti; chi’ 

col telescopio, armonie.” PI 
“Fonte abbondantissima d’errori è separare le idee 
‘che dovrebbero andar unite.” 

+ “Conoscere gli oggetti non alle somiglianze ma alle 
differenze, disvia talvolta l'intelletto e la volontà.” 

“Mal distingue chi male accoppia le idee. S'’ erra 
per non vedere o le ragioni o le relazioni o le conse- 
seguenze delle cose.” I 

“Ogni falso è lo scambiò d'un vero, o di più veri. 
. Può dunque da ciascun falso l’uomo al vero innal- 
zarsi,” 

“L'errore è come uno smarrimento di strada, serve 
| ascoprir paese, quando però non conduca ne’ precipizii.” ‘ 
‘Tante volte in porre una questione è più merito e 
più difficoltà che in iscioglierla.” 

I cattivi ragionatori fanno mostra di ragionar 
Sempre.” x 
“ SUIT 

Anche il freddo ragionamento può essere leggiero 
ed Inetto quanto il matto entusiasmo, se non che quello 
© per soprappiù pedantesco e noioso.” 

7 Abbiate presenti questi savi consigli del Tommaseo: ‘ 
: GS dubbio e delle indagini voi otterrete 
Bli effetti bonefici, e ne vincerete i pericoli. 
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L'arte d’ osservare ed ammirare 


Lo studio della natura, dei libri, degli uomini: ecco 
le tre fonti del sapere. I gretti di spirito hanno sup- 
posto che la cultura si possa e si debba fare sopratutto 
o esclusivamente per mezzo dei libri; e noi sappiamo 
come il Montaigne deplori*tal pregiudizio. Il libro non 
è la vita; e se è vero che non scholae sed vitae disci- 
mus, è pure una verità sacrosanta che la vita stessa 
ci può ammaestrare meglio che non facciano le carte 
ingiallite. Francesco De Sanctis, la cui passione pei 
libri non era sospetta, esortava la giovane Virginia: 
“L'essenziale per ora è di abbandonarti al godimento 
della bella natura; e sii certa che a formarti il gusto, 
a ingentilirti il cuore, a nobilitarti la mente, vale più 
la serena e ingenua ‘contemplazione della natura che 
venti letture. 1 più grandi poeti e scrittori sono quelli 
- che meglio hanno compreso e sentita la natura.” 

Un altro acutissimo pensatore, anch’ egli ben esperto | 
delle sudate carte, e che sul magistero dell’ educazione | 
ci ha lasciato consigli pieni di sapienza, Gaspare Gozzi, 
page queste folle d'uomini;che dal favellare in 
IRR O PISA cui vengono al mondo; 
nano la vita. “ Per gli Sad Seno Gi Lee È a 
e a chi. per gli orecchi e ‘pegli 
Ia E so entra mai loro cosa Ve: 
che. odono, Toconnio a i neo Ausllo she VOELONA 
qualche cosa nell’ acqua Ae i comes IMaZioa di 

in uno specchio, che incon- 


tanente sparisce, e non ne rimane vestigio. Acqui- | 
To i 
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stano una certa consuetudine di mangiare, bere, ve- 
stirsi, spogliarsi, tanto che al prossimo appariscono 
vivi, e pare che facciano quello che fanno gli altri; ma 
in effetto non sono vivi. Il menare le braccia, le gam- 
be, o il tirare aria ne’ polmoni e il cacciarla fuori non 
sono quella vita. che dee aver l'uomo. Un mantice 
alla fucina a questo modo si potrebbe dire che vivesse. 
Che avrebbe a fare nel cranio quel bell’ ordigno del cer- 
vello con tante miracolose maraviglie, che vi son den- 
tro, se non s'avesse mai a farne uso? I quella vivacità 
e sensibilità del cuore hassi a cosi lasciarla infingarda, 
addormentata e morta? A che sarebbero state fatte 
tante belle magnificenze celesti e terrestri, che ne cir- 
‘ condano, se nor avessimo ad avvederci della loro bel- 
lezza, grandezza e varietà? Ma, sia quel che si vuole, io 
non intendo che ogni uomo abbia ad intrinsecarsi col- 
l'intelletto in cose troppo massicce, perché ognuno non 
è atto a spiegar l’ale tanto ad alto: e quella varietà, 
ch'èin tutto quello che ci veggiamo d’intorno, è anche 
ne’ cervelli. Non ci sono forse anche cosette leggiere, 
che possono entrare nella mente di tutti, e si confanno 
con la capacità universale?” 1 

Donde questa trascuraggine, questo danno? Dall’ e- 
sempio di certi uomini di lettere e dai preconcetti che 
essi hanno fatto sorgere in mente del popolo: hanno, 
sì, una certa boria particolare e certi visi stralunati, 


D.. Ma contro questi falsi maestri il Gozzi protesta, e 
- eee lui un buon metodo per l’ educazione dei 
ne I el giovani ) di chiunque voglia progredire 

4 za e sapienza. Uditelo: 
rsa vendo io mi querelo che“non pensano, che non 
Ei RARE loro ad armacollo e mandargli alla 
nda BOE eggano mai, se,non vogliono, non pren- 
malo, né fogli; ma s’ avvezzino a leggere 


€ stentati, ma non acquistano più che gli altri uomi-' 


s non intendo già d’empiere un' sacchettino di . 
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o SE RULE 
solamente in quello che si veggono intorno, a_ medi- 


 tarvi sopra, a farvi chiose e comenti. Traggano il sugo 


da questi benedetti fiori, che spuntano sotto i piedi, e 
germogliano ad ogni passo, e ne facciano mèle. Que- 
sto è quello, ch'io vorrei, e quella scuola, che racco- 
mando ad ogni uomo che vive. 

“Tmagino dunque che s' abbia ad allevare un giovane, - 
e che la scuola sua debbano essere le case, le strade, le 
botteghe e altri luoghi privati e pubblici; ch’ egli non 
debba avere altri maestri, fuor che gli uomini e le 
donne, che incontra, conosciuti o non conosciuti, co’ 
quali s’ abbatte a favellare. Non crederà forse che gli 
bastino? Ben so che gli basteranno. Ma egli della 
parte sua dee arrecare a cotesta scuola gli orecchi 
aperti e l’animo apparecchiato a meditare un pochetto 
sopra quello che ode, e non accostumarsi ad udire 
senza intendere; perché altrimenti la sarebbe in fino 
come s’egli non avesse udito nulla, o a cantare uccelli 
o un mormorare «di fiume. To gli chiedo ch'egli faccia 
a un dipresso come fanno gli scrittori delle favole, che, 
quando hanno dettato una favola, ne traggono nel fondo 
una breve sostanza, una lezione morale, Che importe- 
rebbe a me, per-esempio, di leggere che il Lione andò 
a caccia con diversi animali più deboli di sé, e che al 
dividere della preda si tenne a parte a parte in fine 
Aa cosa per sé medesimo, se‘ non se ne ritraesse nel 
Sono pi deeeiiolo più può fa stare a segno tutti gli 
TATA SRO operazioni, da tutti i ra- 
tragge qualche Dw Ne SO cigiode Don Soon 
novelle, che si dicono SI RU ano » storie 
Suello ie rapperiase Aitironi alan e rnegiono ? Tubo 
nel cuore umano, nel q n È CA RA Ja Bua Ted Sa 
che per questa in G) ipa: 2 0 SIAPDO PELNSLEaTO altro 

»9 a.questo filo dobbiamo attenerci 


per sapere con cui vivi: i 
oc‘ amo, e in qu iamo 
con altrui diportarci, I 


--Facciamo quel conto fra noi che 
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ogni cosa sia favola, e con la bontà e facoltà della me- 
ditazione se ne prema fuori il sugo della morale, che 


| siamo noi medesimi. A questo modo ogni umana fac- 
| cenduzza, ogni menoma parola può risvegliare nel no- 
stro cervello qualche buon pensiero, da adattarlo a 
tempo alle operazioni altrui e alle nostre ancora. Oh, 
so io dire che questo modo è di maggior giovamento, 
che lo studiare su ilibri; i quali sono finalmente cose 
morte, e non dànno a quello, che rappresentano, quel 
vigore e quella vita, che hanno le operazioni degli uo- 
mini affaccendati, e che si muovono, e mangiano, e 
beono, e dormono, e veston panni.” 
Dice il Tommaseo che gran parte dell’ educazione è 
indirizzare l’attenzione dei giovani; insegnare che os- 
“servino;—né osservare si può senza esercitare, col- 
l'ingegno insieme, la volontà. — In che cosa, dunque, 
consiste 1’ osservazione? 
Non esiste osservazione senza qualcosa sensibilmen- 
te manifestata; onde l’osservazione si basa sopra un 
obietto messo in comunicazione dei nostri sensi median- 
to una forma e l'intelletto che questa forma indaga 
curiosamente sino av penetrarla tutta nelle origini, 
nei fattori, nelle conseguenze, nelle finalità. nei rap- 
porti. L’osservare è una facoltà estetica; l’osserva- 
zione è il prodotto di questa facoltà, essenziale e co- 
Mune all'artista, allo scienziato, i quali, sebbene ten- 
dano a scopi diversi con diversi mezzi, devono conosce- 
Ye l’arte di osservare, che non s' insegna, ma può essa 
pure osservarsi noi metodi tenuti da grandi artisti e 
Sa come Dante e Leonardo. Cosi l’ osservatore 
a RSI RTONMIONe dell’ idea contenuta o rappre- 
a È a 3 ietto, nella sua forma, la cui manifesta- 
AI nsi erazione riflessa può dar luogo a infinite 
| e forme d’arte o di scienza. E però fu det- 
fo che non è cosa, per futile che paia, donde un argu- 
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ci serve a conoscere che sieno tutti gli altri. e quali < 
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to osservatore non possa trarre vantaggio. E il La- 
martine nelle Confessioni scriveva: “Può, darsi che 
questo sia il modo migliore per ben guardare la na- 
tura e le opere -degli uomini, cominciando dall’ os- 
servare tutto quello che vi sia di più semplice e mo- 
desto, tutto quel che è volgare, iniziando, per modo di 
dire, lentamente e a seconda dello ‘sviluppo dell’ anima, 
ai più belli spettacoli del mondo e dello spirito.” L’aqui- 
la stessa, destinata a slanciarsi negli spazi infiniti, e 
guardar per il mondo da cosi lontano. comincia la sua 
vita nei crepacci di una roccia, vedendo nella sua pri- 
ma giovinezza, solo i limiti angusti del suo nido. L'os- - 
servare è istinto nell’ uomo; da questo ‘istinto sorsero 
i miti dapprima, le scienze dipoi: svolgere questi istinti 
bisogna sin dall’infanzia, seguendo quasi le varie 
.tappe della stirpe umana, dagli evi primitivi ai tempi 
nostri. Essendo adunque l’osservare l'esame seru- 
poloso delle varie parti o circostanze di un fonomeno, 
0 l'atto e l’àrte di considerare aitentamente le cose 
fisiche e morali, ne segue che tale processo domini 
ovunque è necessaria la riflessione; onde le cosiddette 
scienze di osservazione, massime le fisiche, chimiche, na- 
turali, astronomiche, mediche, eéc.. senza voler parlare 
delle indagini storiche. estetiche, letterario-psicologiche, 
che produssero il romanzo sperimentale, la critica posi- 
tiva, il simbolismo, il realismo. Quindi lo spirito di 
TRO necessario nel mondo moderno, 

etvazione, che nel mondo antico 


* 


suscitò Ippocrate, Epicuro, Lucrezio, 


zo il secolo della filosofia sperimental, 
essere l’ osservazione 


e nei tempi di mez- 
e, che poté provare 
el esperienza l’unico mezzo di 
a non solo nei fenomeni este- 

Non basta aver occhi per 
ando un'arte per dirigere le 


dice ; 7 iù 
Leonardo; “ ed un'altra anche più 


terrogare la natura,” E a questo scopo 


trovare e stabilire la verit 
Tori, ma anche spirituali. 


osservar la natura, bisogn 
osservazioni ” 


difficile per in 
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egli si diò alla grande istaurazione delle scienze, a mo- 
| strare il metodo “ per raggiungere ambo gli intenti; ” 
‘ metodo superato e saldamente stabilito dal nostro som- 
mo Galilei, dal quale si iniziò la filosofia positiva, e si 
inaugura la vera scuola dell’ osservazione, la vera via a 
tutte le scoperte. Ne deriva che l'osservazione esatta 
è condizione essenziale del metodo induttivo, che ci ha 
condotto a tanti meravigliosi trovati. 

Nulla deve passare inosservato alle giovani menti, 
cui sia sempre aperto il famoso libro del “ perché ”. 
‘Basta aver sensibilità, affetto, buon volere: la bellezza 
della natura, i fenomeni, gli organi stessi del nostro 
corpo, il cielo, la terra, le arti, i mestieri, tutto eccita 
la curiosità del giovane. 

La mancanza di osservazione diretta è causa della 
noia, della pigrizia, dell'ignoranza nella scuola. Una 
‘verità esposta empiricamente non si fissa nel cervello 
giovenile; per esso bisogna rifare il cammino pel quale 
la verità fu scoperta. Né può trovarsi difficoltà nel- 
l’analisi di un corpo, di un fenomeno: a poco a poco 
il discepolo diventa un collaboratore, prima con la cu- 
riosità, poi con l'ammirazione di quel che osserva. La 
curiosità, che è la vera cagione di ogni sapere, nel 
giovine è vivissima, ed ha per compagna la fantasia, 
l'ansia dell’ ignoto e del raro. I fanciulli distruggereb- 
bero l'universo, come fanno dei giocattoli per vedere 
como son fatti, appunto per conoscerne il meccanismo. 
L'ammirazione è, poi, ulteriore sorgente di sapere. 
Il giovane che sia desideroso della vera cultura, devo 
educare il sentimento dell’ ammirazione. “È soltanto 
— dice John Stuart Blackie —, è soltanto per l’ ammi- 
lazione di ciò che è bello e sublime, che noi possiamo 
accostarci. all'oggetto che suscita nel nostro ‘animo 
questo sentimento. Colui che in mezzo alle magnifi- 
a aci nivarso non si sente costantemente e pro- 
e commosso, non dimostra già che nel mondo 
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non vi sono cose degne di ammirazione; ma bensi che 
‘il suo spirito ha sentimenti troppo miseri ed angusti 
per apprezzarle adeguatamente. La cosa peggiore che 
‘possa fare un giovane desideroso di educare le sue fa- 
’ coltà estetiche secondo le norme della natura, è di 
consacrarsi esclusivamente alla critica e seguire la ste-. 
‘rile sentenza del “nil admirari.” Questa sentenza po- 
trà essere scusabile in un vecchio cinico: ma è as- 
solutamente intollerabile in un giovane pieno di spe- 
ranze. Nulla di buono possiamo aspettarci da coloro 
che, essendo incapaci di produrre alcuna cosa da sé, si 
fanno un vanto di scoprire i difetti nell'opera altrui, 
3 e chiamano critica quest'arte di scoprire i difetti. Il 
giovane, prima di biasimare i difetti, deve apprendere 
ad ammirare.i pregi. La critica vera è il frutto ma- 
turo di molta istruzione e di lunghissima esperienza....! 


“IN La sentenza cui allude il Blackie è di Orazio, nell’ e- 
i pistola a Numicio: 


Nil admirari, prope res est una, Numici, 
È \ Solaque, quae possit facere ci servare beatuni. 


Orazio vi assume la parte di filosofo stoico, avverso 

_ ad ogni specie di sentimenti, ritenendoli stimoli al’ 
male 8 però nocivi; mentre il Metastasio chiama la 
meraviglia madre del sapere, in quanto ne spinge alla 

j ricerca e alla conoscenza del vero, suscita ed alimenta 
d'amor del bello e del buono. Il poeta inglese Th. 
Hood ha un arguto epigramma, cosi tradotto dal Teza: 


Usa il poeta scrivere 


sulla lavagna quello che gli “ 
ma dopo viene il critico, SIR: 


. bagna, Strofina, e non ci resta nulla. 


di Sa, qui, della critica fatta per amor della cri- 
, col solo desiderio di distruggere, non con quello 


1 J. STUART BLAOKIE, On Self - culture, 
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di porre in evidenza le cose belle e buone, se queste 
ci siano. i) 
Il nostro sommo poeta ci ammoniti anch’ egli a consi- 


derare ed ammirare lo bellezze eterne: 


Chiàmavi il cielo e intorno vi si gira 
mostrandovi le sue bellezze eterne, 
e l'occhio vostro pure a terra mira” 


( Purg. XIV.) 


Il mondo è una perpetua, inesauribile esposizione di 
| meraviglie; eppure vi sono molti che vi si aggirano di 
= null'altro occupandosi che di tenersi fedeli alla conse- 
gna dello stoico nil admirari. Segno di incapacità 
morale. Noi, come dice ‘Emerson, ammiriamo Dante o 
Raffaello in ragione della quantità di Dante o Raffaello 
che è in noi; e non potramo mai ammirare né Dante, 
né Raffaello, né Galilei, né Bruno, né Garibaldi, se non 

è in noi alcuna traccia di questi grandi, neppure un | 
filo del loro tessuto, non il poeta, non l'artista, non lo > 
scienziato, non il filosofo, non l'eroe. I piccoli spesso 

si maravigliano, di rado ammirano. 

Coltivate l'ammirazione! L'ammirazione esente dal- 
l'invidia, dall’interesse e dall’ egoismo, pura d' ogni 
preoccupazione personale e utilitaria, è ciò che più di- 
stingue l'uomo dalla bestia. “L'ammirazione è feconda” 
dice Vinet. L'uomo diventa simile alla visione che 
ammira, o chi non ammira niente, diventa niente! 
Che cos'è, in fondo l'emulazione? l'ammirazione tem- 
prata dal desiderio d’uguagliare con gioia e spe- 

. ranza. i 

Gli uomini — secondo! Ruskin — guardano indietro ai 
giorni dell'infanzia come ai più felici, perché quelli 
erano i giorni dei maggiori sbigottimenti, della bella 
semplicità e dell’immaginazione vigorosa. “Ciò che di- 
| Stingue un uomo di genio dagli altri uomini (è stato 
; detto mille volte ed è proprio cosi) è che il primo ! 














rimane in gran parte un fanciullo, che vede con i gran- 
di occhi del fanciullo in perpetua ammirazione dinanzi 
al grande oceano delle cose visibili. Ed anche noi dob- 
biamo essere cosi nel limite delle nostre forze. Tutti 
dobbiamo essere uomini di genio nel nostro cantuccio; 
‘ non importa se scorra un ruscello od un largo fiume, 
purché le anime siano pure e limpide...” ! 


1 RUSKIN. Le Pietre di Venezia. 





























Norme sull’ arte d’ osservare 


ARISTIDE Gabelli racconta che una volta venne ban- 
dito da un’Accademia un premio a chi avesse saputo 
trovar le ragioni, per le quali un pesce morto pesa 
più di un pesce vivo. “ Naturalmente, per un’ indagine, 
che supponeva la conoscenza de’ pin riposti secreti 
della natura, il premio non era piccolo, e riusci straor- 
dinario il numero di coloro che con lunghi ragiona- 
menti, movendo da principî ineccepibili e traendone lo- 
gicamente le più lontane conseguenze, dimostrarono 
fino all'evidenza le cause di questo fenomeno. Chi 
si appigliò all'anima o agli spiriti vitali «che, come fa- 
| rebbe una vescichetta entro un corpo immerso nell’ac- 
qua, alleggeriscono la materia; chi al moto che, per 
| via dell'attrito coll’atmosfera, fa nascere una certa 
‘sospensione; chi insomma ad un perché, chi ad un 
| altro, secondo la filosofia che professava circa le cose 
naturali. Uno solo, un uomo, si capisce, un po’ gros- 
solano @ di poca fede, prima di cominciare a infilar 
sillogismi, 8° avvisò di mettere sulla bilancia un pesce 
Vivo, doi avendolo ucciso, ve lo rimise morto, e trovò 
che vivo e morto pesava egualmente.” Il Gabelli 
Soggiunge che il fine principale dell'istruzione vuol 
©ssere appunto questo, di accrescere di mano in mano 
îl Numero di coloro ai quali venga in testa di pesare 
Îl pesce, innanzi di darsi a credere, nonché a dimostrare 
N che morto pesi più che non vivo. 
Ù FERREE è la fonte primissima del sapere, perché 
\ e non solo il porre attenzione ai fenomeni per 


d i £ È 5 È 
eterminarne le circostanze e scoprirne gli elementi, 
x 79° . 
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= ma distinguere ciò che in essi è interessante e ciò che 





non è interessante. Quante persone avean pur veduto 
oscillare una lampada sospesa a una corda; ma, osser- 
vando tal fenomeno, Galilei vi ha notato l’isocronismo 
delle ostillazioni e il rapporto della durata di queste 
oscillazioni con la lunghezza della corda. E con la fe- 
| lice osservazione del Galilei si ampliò il dominio del 
sapere umano. 
L'unico mezzo che s' abbia per osservare i fenomeni — 


‘esterni sono i sensi. L’integrità e il buon funziona- | 


mento dei sensi son la prima condizione del retto 03- 
servare; sebbene in tanto valgano in quanto valga 
l'intelletto che se ne serve. Educare i sensi non vuol 
dire, in fondo, che educare l’ intelletto, come dimostra | 
il Colozza in un suo saggio acuto ed importante. “ Ser- 
virsi dei sensi per ben valutare le cose che ne circon- 
dano e per rettamente precisare le relazioni in cui 
quelle sono con noi, non è fare l' educazione dei sensi, 
bensi l'educazione dell’intelligenza servendosi di essi 
come strumento e del materiale sensitivo come mezzo. 
Non mette conto rilevare i molteplici errori e le sva- 
riate illusioni in cui la mente può cadere, pur serven- 
dosi di sensi sani e perfettamente svolti. Credere che le | 
illusioni dei serisi sì correggano, modificando, con eser- 
cizi ripetuti e continui, gli apparati sensitivi, è lo stesso 
che sconoscere lo leggi più comuni della filosofia o della | 
psicologia. Non le sensazioni imperfette, derivanti dai 
ORE imperfetti, ma le sensazioni male interpretate pro- 
TE e e inzio ron 
terpreta non RE ue ; L DaSliesnza EE n 
TR =" O) Impressioni sensibili. E pers 
TERRA 0) corregge non il prodotto di u 
a modo falso onde era stato inter- 
pretato. È 1 Interpretazione quindi che vi d essere 
modificata, non la sensazio I E 
ne primitiva,” + 


1 
G. A, COLOZZA. Questioni di pedagogia. 
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Alcuni ciechi furono un giorno condotti .a visitare ‘ 
un giardino zoologico. Durante la visita quattro di loro 
ebbero il permesso di tastare un elefante. Sulla via 
del ritorno ‘costoro presero a discutere, che sorta di 
creatura fosse l'elefante. Uno de' ciechi, che aveva li- 
sciata la coda della bestia, disse che l'elefante somi- 
gliava ad una corda: Un altro che ne aveva tocgato 
la gamba posteriore, corresse: “ Ma che dici! l' elefante 
è come il tronco di un albero!” Un terzo cieco, che 
aveva palpato il fianco dell'animale, ribatté: “ Tutte 
sciocchezze! l'elefante somiglia a un muro!” E il 
quarto, che n'aveva carezzato l’ orecchio, soggiunse 
che l'elefante non somigliava punto a cotali cose, ma 
‘piuttosto era come una borsa di cuoio.... I quattro ciechi 
ci rappresentano coloro che osservano le cose solo in 
parte e con insufficiente attenzione, e perciò sbagliano 
le loro conclusioni. 
Le cose bisogna osservarle con sagacia, adattandosi 
alle contingenze e trovando ripieghi per superare gli 
ostacoli; osservarle con pazienza, con attenzione, con 
penetrazione, con esattezza, con imparzialità. E quando 
' noi stessi le abbiamo veramente osservate, è bene con- 

frontare le nostre prime conclusioni con quelle degli 
, altri osservatori, e integrarle con esse. Al navigante 
| Che attraversa lo stretto di Gibilterra la'rocca famosa 
appare in aspetti diversissimi a misura che il battello 
s avanzi. Sempre la stessa è la rocca, e il viaggiatore 
è il medesimo; ma il panorama si va differenziando, 
Perché via via differiscono i punti di vista. 

i Giovane,” disse a Zadig il primo eunuco, “non avete 
Voi veduto il cane della regina?” Modestamente Za- 
dig rispose: “ È una cagna, non un cane”. “ Avete ra- 
gione”, riprese l’eunuco. “E di razza spagnola, pic-. 
pina » ROSS unso Zadig ; “da poco essa ha avuto i 
A RSNTO ini; zoppica dal piede sinistro anteriore, ed 
3 o lunghe le orecchie...” “ L'avete veduta, 
E È E 
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dunque!” “,No, non l'ho mai vista, e nemmen sapevo. 
che la regina possedesse una cagna. Heco che cosa è 
avvenuto. Camminavo lungo il boschetto; ho scorto 
sulla sabbia lo tracce d’ un animale, ho facilmente giu- 
dicato che fossero quelle d'un cagnolino. I solchi lievi 
e lunghi impressi su piccole eminenze di sabbia fra i 
buchi delle zampe mi han fatto indovinare ch'era una 
cagna dalle mammelle pendenti e che perciò aveva da 
pochi giorni partorito. Altre orme in senso diverso 
«m'hanno indicato che essa aveva lunghe orecchie; 0 
siccome ho notato che il terreno era impresso sempre 
meno da una zampa che dalle altro, ho capito che la | 
cagna era zoppa.” I 

A cosi acute e sicure conclusioni può giungere chi 
sappia rigorosamente osservare! 
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I viaggi quale mezzo d’ istruzione 


A proposito di viaggi, Emerson esprime giudizi che 
sembrano molto sdegnosi e sprezzanti. “L'anima non 
è viaggiatrice: l’uomo sapiente resta a casa sua in 
compagnia della sua anima...” “I viaggi sono il para- 
diso dei dementi. Noi siamo ai' nostri primi viaggi 
debitori della scoperta che i luoghi sono un nonnulla. 
Ecco che io vo in me sognando che a Napoli e a Roma 
sarò inebriato di beltà e perderò la mia tristezza. Fo i 
miei bauli, abbraccio gli amici, m’ imbarco; alla fine mi 
risveglio a N apoli e sta a' miei fianchi avvinto lo stesso 
fato severo, il medesimo to triste e inflessibile a cui 
| Avevo tentato sfuggire. Cerco il Vaticano e i palazzi; 

fingo d'essere inebriato dalla vista di tutte queste cose 
‘ 9 dallo riflessioni che mi suscitano: ma non lo sono 

Punto...” “ Ma la mania dei viaggi non è che un sin- 
tomo d'una più profonda corruzione che intacca tutte 
le nostre facoltà intellettuali. L'intelligenza divaga e 


îl nostro metodo d'educazione ancora più la eccita 
senza posa....? 


Egli però soggiun 
da muovere contr 
d’arte, di studio 
Juori di se stess 
Vecchi pur 
‘ambulante 
Sere ciechi 


ge di non avere alcuna obbiezione 
o i viaggi intrapresi per uno scopo: 
e di educazione, purché non si viaggi 
0, e tra le vecchie cose non si diventi 
nella giovinezza, non si diventi una rovina 
fra rovine. Non si deve, in altri termini, es- 
imitatori, ma ‘ognuno rimanga nella origi- 

. lhabita: non spogliarti 
tonsoni dividualità; cerca i tuoi modelli nell intimo: 
Di Pirito tuo. “ Abita nelle semplici e nobili regioni 
i 83 | 
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è della tua vita; obbedisci al cuor tuo, e una volta ancora 

“ ‘tu riprodurrai i mondi scomparsi.” 
Del resto, Bacone stesso, che consiglia i viaggi come 
parte dell’ educazione dei giovani e come elemento di 
nuove esperienze per gli adulti, conclude il suo. bel 
na saggio in proposito esortando chi torni dalle peregri- 
nazioni in terro straniere, a non cambiar le usanze 
‘nazionali per quelle degli altri paesi, ma solamente ad 
inserire alcuni fiori di quello che ha imparato all’estero 

nei costumi della propria comunità. 
Ed altre riserve bisogna pure aggiungere. I viaggi 
son talora pieni di noie e di pericoli agl’ inesperti, 0 
| cagione di nuovi errori e di nuova corruzione, perché 
‘questa che dovrebb’ essere arte, scienza, esercizio e 
‘ acquisto di virtii, è passatempo a taluni che trascina- 
no di città in città col tedio di sé il disprezzo di tutto 
ciò che credono di poter computare in moneta sonante: 
è necessità ad ‘infelici che peregrinano perseguitati dal 
fantasma del bisogno; è illusoria soddisfazione ad altri 
che camminano con un solo intento, e a tutto il resto 
chiudono gli occhi, accrescendo il cumulo dei pregiu- 
dizi antisociali che c'interdicono la conoscenza de’ n0- 
stri fratelli... I più degli uomini, insomma, non son0 
a ben viaggiare educati; mentre l’arte del viaggiare 
dev'essere parte non piccola dell’ educazione, e la scien 
za e l'industria devono comunicarsi da popolo a P° 
polo, e, rinnovando gli esempi degli antichi maestri © 
scolari, bisognerebbe passare di paese in paese, portando 
non solo il sapere ma pur l’amore del bene, e strin- 
Ea anime in una confederazione fondata 

Talune di ll PIO: : 
a 1 Ireneo rgiene e di quelle arti che a Poul 
prendere viaggiando: ia pena nil; 85 debbono 
per farsi stabili e rofi Ri del 28 ta Mega n 
merci delle idee sa vO Getpono conolliatri seg 

egli affetti. Verrà tempo che 12 
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storia e la geografia, la geologia-e l’ antiquaria, si VOr- 
ranno studiare, assai più che nella faccia morta de’ 
libri, in quella eloquentissima della natura. E chi non 
conviene, ormai, che [uno studio efficace delle lingue 


quegl’idiomi rispettivamente si parlano? 
Chi non vede che col cambio delle idee, dei senti- 
menti, delle consuetudini. si vengono smussando gli 
odii municipali e nazionali: e che i nuovi aspetti della 
natura e della società rinfrescano l’anima inaridita; che 
accrescendosi i fatti di comparazione maturano pure i 
giudizî; che tra i molti spettacoli i quali passano inos- 
servati“nel vortice della novità vengono pur quelli che 
chiamano a meditazione il pensiero; che tra le nuove ‘ 
relazioni frivole o pericolose le quali si stringono pas- 
| sando, vengono pur quelle che non sì dimenticano mai 
per tutta quanta la vita e ci trasformano l’anima e la 
| innalzano a più vasti e nobili orizzonti e ideali e pro- 
positi ? 7 
Chi non ha provato il benefico influsso di lunghi 
Viaggi sulla stanchezza dello spirito, sulla tendenza 
Qlle idee malinconiche e ‘all’apatia intellettuale e mo- 
rale? ° i 
La curiosità, che ci muove, desiderosi di migliorarci, 
A peregrinare per lontane regioni, per conoscere i  co- 
stumi, le leggi. gli usi e i governi di altre genti, è 
Veicolo di progresso, vincolo di universale fratellanza. 
Essero incuriosi e indifferenti per i fattori della potenza 
esca delle altre nazioni è segno, per qualche 
ARL 3900 amor patrio; perché solo i popoli, che 
— Aa Rao collo sguardo i passi degli altri 
MENA e RIogrooo universale, sono in grado di 
ancora che SI REED) poi, insieme e prima 
en È 2 altri paesi, Ù è da conoscere bene la 
I : conoscerla tutt’intera nelle suo meravi- 


ie, nei ; È / 2 
Sile, nei suoi monumenti, nelle sue glorie. Quanti 


moderne si può compiere solo dimorando nei paesi ove i 
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italiani hanno percorsa, la propria patria dalle alpi al 
Lilibeo, e sono sicuri di conoscerla davvero nelle sue 
‘ divine bellezze? 

Su dunque, o giovani desiderosi di scienza e di sa- 
pienza! su, dunque, ad esplorare gl’ignoti lidi! E la 
prima ardita esplorazione iniziatela attraverso quell’in- 
teressante dominio ch’è proprio il vostro paese natio. 
‘ ‘ola vostra città d'adozione! Ne sapete voi tutti gli 

antichi o recenti quartieri, le vie popolose o remote, 

° le ville fiorenti e profumate, i vetusti palagi, le chiese 

monumentali, le fattorie dai camini fumanti? .E per- 

? corretene i campi attigui, e i monti e le valli all’in- 

torno; miratene i panorami stupendi; tutte indagatene 

le naturali ricchezze. Spingetevi poi per altre città 

e borgate d’Italia, rievocando le lor glorie trascorse, 

cercando le fortune e le sfortune presenti, dell’ avve- 

nire divinando le promesse. E, fisa in cuore la imma- 

‘ gine della patria, solcate i mari e valicate lo Alpi; e‘ 

il vostro peregrinaggio sia ristoro‘alle affrante energie, 

: sollievo allo spirito anelo, nutrimento e stimolo all’in- 
. telletto. i 

Sieté soli, lontani dagli amici? La natura vi basti 

a compagna ed inspiratrice. Non si è mai cosi poco 

LS soli, come quando si resta soli. Godetevi la vostra 

i libertà; pensate, sentite, oprate come meglio v’aggrada. 

Sterne diceva: “ Datemi un compagno nel mio cam- 

i mino, non foss' altro che per osservar meco le ombre 

allungarsi mentre il sole declina.” Detto bellamente: 

E Le di osservazioni attenua i sone 

nate laconicament 3 va Rio» Be st, 

cenno; se dovete ; î E si È o penarà Du: po vi 

diverrà un fastidio: Non pe liacere dai E RESI la: 

natura senza vedervi SRIRO TO leggere il libro de dii 

tradurlo a Benchtio TO obbligato alla O 0 

. analitiche TONCO l'im S se SIR PIORSIOR, tone 

Impressione sintetica. E 5° 
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voi avvertite ‘il profumo d'un giardino, forse il vostro 
compagno di viaggio non ha fine odorato. Se indicate un 
obietto distante, egli è forse di corta vista e deve in-, 
forcare gli occhiali. V’è un senso nell'atmosfera, un 
tono nel color d'una nuvola, che colpiscono la vostra 
fantasia, ma il cui effetto siete incapaci di descrivere, 
e l'incapacità di esprimervi agli altri vi mette di ma- 
lumore. Il manifestare altrui le proprie impressioni 
può parere stravaganza 0 affettazione; e dall’ altra 
parte il mantenersi in un misterioso silenzio annulla 
il pregio della compagnia; mentre infine il comunicare 
i vostri sentimenti perché gli altri vi prendano lo stesso 
interesse (altrimenti non c’ è scopo ) è compito al quale 
pochi san riuscire,— Ma la solitudine è preferibile solo 
nelle gite, nelle escursioni sui monti e pei campi, dove 
sì ricevono impressioni prevalentemente. mistiche ed 
estetiche. 
Allorché, invece, si visitino gli antichi monumenti 
storici, le grandi esposizioni nazionali e internazionali, 
le borse, i mercati, le industrie, i commerci, i palagi, 
0 Ss indaghino usi e costumi della città straniera, val 
meglio provvedersi di una competente guida, massima 
o gentile e colto; perché in simili con- 
ze our Je impressioni mistiche ci risultano dalla 
TT So i e pil leggende, delle tradizioni del . 
RA TRE ETRE io Sori che dai libri, si raccol- 
I Den, a ed esperienza delle persone. — 
Visiti paesi stranie N a di Tocca Cona 
Sas it Nvtagia " \pprendete, prima di muovere 
Dia Ia sc a % we essi si parla; 2. girate con 
Ma perta; 3. fatevi appunti delle cose più 
xy Tessanti, Viste od udite; 4. avvicinatevi ai migliori 
Cittadini e tesoreg, vi te li a sue PORCI LIS OT 
tenetevi in SRO ne gli avvisi e ] aiuto; 5. con loro 
Patria. ispondenza anche dopo il ritorno in 


Vor \ 
Temmo aggiungere: quando vi trovate all’ estero 
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traete vantaggio del vostro tempo; non sprecatelo in 
trattenimenti e svaghi ed altre occupazioni che non | 
vi mancherebbero neppure nella vostra sede consueta, 
ma serutate ciò ch'è veramente caratteristico di quei 
luoghi. E mescolatevi con la gente del paese, e confor- 
matevi a’ suoi gusti ed usi e costumi: soltanto cosi, 
avrete nuove esperienze, o l’arte del viaggiare sarà 
per voi un'arte di studiare. 
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SENZA di essa, sarebbero in parte inutili anche i viaggi, 
i quali mirano, tra gli altri fini, a questo: a metterci 
in diretto contatto con la gente d'altri paesi. L'arte 
di conversare non è facile: chi l’ abbia conquistata, è 
già maestro negli studi; tentare di conquistarla, non è 
che uno sforzo ad attuare i nostri talenti, a svolgere 
le nostre molteplici energie; non è, in fondo, che una 
forma del processo educativo. 

È un processo essenzialmente educativo, e perché 
nella conversazione noi ascoltiamo, e perché noi par- 
liamo: or quando si esprime altrui il proprio pensiero, 
nel travaglio stesso dell’espressione esso si riafferma, 
sì chiarisce, si corrobora, s' approfondisce, s'affina. 

Le letture fomentano il bene o il male, non valgono 

a generarlo. Ben più feconda è la vivente parola. 

La cosa più degna d’essere mostrata agli uomini è 
un'anima umana; e la più difficile! Or come potremmo 
conoscere gli animi, se non, prima di tutto, nella con- 
Versazione ? : 

; Conversate coi bimbi, Per farvi da loro compren- 
Siate alle vostre parole, dovrete sforzarvi 
Fo RR semplicità e vivezza; e in questo esercizio 
ra ves stessi: Chi sa parlare con efficacia 
MITRA dea in ra anche gli adulti. Non è la 
Boo ua ioiaica delle anime profonde? E 
aloe da = imparerete da loro, a vostro "turno! 
e zioni spontanee, dalle intuizioni felici, 

ica inesorabile in certe immediate conclusioni, 


dai “VE ; 
&ì loro gusti ingenui, dalla vivacità de' loro racconti! 
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Un celebre pittore. aveva abbozzato in vari disegni il 
volto del Cristo, e non sapeva quale convenisse finire 
a perfezione. -Interrogò vari amici: s’ ebbe risposte di- 
verse e contradittorie. Il suo bimbo entrò una mattina 
nello studio, mentr' egli ripeteva ai visitatori la solita 
domanda: “Quale vi sembra il migliore?” E il bimbo, 
su a rispondere: “ Babbo, è questo il più bello!” Il pit-, 
tore e gli amici confrontarono ancora. e rifletterono:... 
e convennero tutti che il. piccolo giudice aveva data 
la giusta sentenza! : 
Interrogate di quello che non sapete, o di cui non 
» siete ben certi, gli uomini che meglio ne sanno: artisti 
e artigiani interrogate delle arti loro. villici delle cose 
di campagna. Giuseppe Giusti fu troppo ardito forse, 
quando diede il consiglio che segue, ma noi possiamo 
usarlo cum grano salis: “ La mia smania sarebbe di pas- 
. sare alcuni mesi in campagna, alcuni altri in città, ma 
sempre in compagnia di gente di vaglia e sciolta dalle 
borie e dalle pedanterie, che sono i caprifichi dell’in- 
gegno umano, e li, o a tavola o passeggiando, impa- 
pare a scrocco in un'ora quello che avessero appreso 
essi in molti anni di fatica. Bada, non è tanto facile 
Muscirvi come immaginarselo, ma io mi confido che 
ne trarrei rofitto. Il sapere che piove dalle labbra, 
lo trovo DIU saporito e di più facile digestione: quello 
che cerco sulla carta m'affolla e mi fa ripienezza. Quei 
po di mi e li a igm i l 
ilireton ana nn ta (0) studio: i miei veri maestri _ 
II Ro trovati a scuola, ma qua e là 
> per Ì caftò, Do le conversazioni. Fa più 
E A : Che la satira d’Orazio contro 
Î ghiotti del suo tempo. I libri sono una copia degli. 


ne ; , p 
mini, e chi non vuol far Copia di copia, bisogna che 
orni a studiare al modello.” 


Dall’ umile popolo si 
bri e dai dotti, nelle c 


Può apprendere più che dai li- 
ose che riguardano gli usi co- 
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muni, e la lingua © lo stile, e gli affetti e le quotidiane 
vicende: sia perché gli uomini semplici osservano con 
gli occhi propri senza passione, e provano con la pro- 
pria esperienza; sia perché nel parlare non sogliono 
avero tanti di quei fini indiretti cui badano gli uomini 
' di scienza e di mondo. 
Mazzini ve lo insegna lui, con la sua grande autorità 
di maestro e di apostolo: “ Non vi seduca orgoglio di su- 
, periorità intellettuale o di maggiore conoscenza di cose; 
io vi dico, o giovani, che nelle spontanee ineducate 
intuizioni degli uomini del lavoro ho spesso raccolto 
maggior copia di suggerimenti al pensiero, di conforto 
all'anima stanca che non dalle morte pagine dei nostri 
libri e dai colloqui di professori di scienza.” * 
Interrogate quei d'altri paesi, e prossimi e lontani, 
intorno alle cose loro; interrogate i viaggiatori, e raf- 
frontate quel che ci narrano con quel che leggete nei 
‘ giornali e nei libri. 
Interrogate i vecchi, i quali vi possono dar raggua- 
glio di fatti e di consuetudini che vi aiutino a giudi- 
care più equamente i tempi presenti, a prevedere quei 
che verranno, a intendere la storia recente. 
1 colloqui dei giovani amici vi serviranno insieme 
Bia mento e diletto. Siate cauti nella scelta dei 
pi, Dego, eleggete i buoni, ed a quelli attenetevi. I 
N Spa sono nali che più v° insegneranno a 
TORE TR 
bellezza morale; i cattivi RC 
a PIER po vi colloqui son quelli che ten- 
he USA 10 do spregio del vero e del bene; i 
Do RA 7 ESA a aggiungono lo scherno. 
o EN ia che rattrae la mente, e. inari- 
ana : Il suo ghigno sprezzate voi, a vostro 
pio provocate gli altri a discor- 
» Opere, vol. XVII. 


è 
. ma e raf 
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È, i 

‘rere sulle questioni ove sono più competenti. Spesso 
ci torna più facile imparar dalle parole semplici del 
compagno che dalla lezione cattedratica del maestro. 
Elisabetta Browning domandò a Carlo Kingsley qual 
fosse il segreto delle sue vittorie morali. Kingsley ri- 
spose: “ Ebbi un amico!” Quante volte un amico è 
pure il grande maestro che con la parola e con l’e- 
sempio inspira e guida alle grandi vittorie dell’intel- 
letto! | 

E imponetevi alcune norme perché anche la parte 
vostra nell’ amichevole considerazione sia bene assolta: ‘ 
ne otterranno beneficio gli altri, beneficio maggiore ne 
otterrete voi stessi. Il Tommaseo ve ne suggerisce 
di savie: 

‘Non solamente a’ colloqui di cose importanti pre- 
paratevi col pensar bene prima e il da dirsi e il modo 
di dirlo (giacché dal modo sovente dipende l’ esito), 
ma, anche andando a’ colloqui di mero passatempo, se 
pur non li potete evitare, prima pensate di che possiate 
tenere discorso senza offendere e senza annoiare: s0- 
pratutto ponete mente a quel che dovete tacere. Non 
v escano parole non pur dannose o oltraggiose ad altri, 
ma neanco inutili e senza garbo. L'uomo è dalle pa- 
role giudicato sovente più che dai fatti; si perché più | 
sì parla che non sì possa operare; si perché parlando 
egli non ha quelle tentazioni a commettere cosa scon- 
veniente, che risica d'avere operando. Lo stare avver- 

li So dice, può bene conciliarsi con la 
SO Soa e.con la più schietta since- 
tuali pensieri sian tali o a ssa i po 
significarli in parole nr CRE cigtorni Da vergogni 
cazione sociale diventa e RE SRIaneno 5 
gna educazione morale continu 

Si dice che le dispute sian vane, quando addirittura 


I 
TOMMASEO, Ammaestramento del Popolo, pag. 183. 
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spingendo o all’ orgoglio o all’osti- 







































| non riescano nocive, 


° nazione 0 al puntiglio. 
he giovare, se fatte tra amici sinceri 


Ma possono ant 
l'intimità della conversazione sem, 


e gonerosi, che ne 
plice e garbata non si propongano altro fine che la 


ricerca del vero. 
Se vi raccogliete a discutere un argomento, ricorda- 


tevi anzi tutto il dovere di mostrarvi gentili e cortesi 
in ogni vostra parola, in ogni gesto. Parlate uno alla 
volta. Non gridate. Non interrompetevi a vicenda. ‘ 
Ponete bene i termini della questione, senza equivoci: 
distinguere nelle questioni, è il miglior modo di scio- 
glierle. 
Per agevolare la soluzione di una difficoltà, giova 
stabilire la verità de’ principî che al principio contra- 
stato son base: perché la più .parte degli argomenti 
contrari non vengono che dalla dimenticanza de] prin-- 
cipio fondamentale. \ 
Non servitevi dell'autorità d'un gran nome che non 
fa al caso, né di esempi speciali che derogano alla 
‘norma generale. Non deviate dal proposito: cercate di 
non fraintendere. Non confondete voi stessi e gli altri, 
col recare in mezzo uno di quegli argomenti che som- 
muovono di molte questioni ad un tempo, che richie- 
peo distinzioni molte. E non date campo alle passioni. 
È di pica combattere un’ opinione filosofica o lette- 
Per esempio, che chi nen È PERSE a ne 
uomo servile e "belle aa Uf PO Rd $ RO 
To a forca. Codesto è sciocco e 
(RT SELEZIONARE avete l'animo sgom- 
ichelatoo SE volete il tronfo della verità, piut- 
GOT TO piccolo i0? Iibbene, la vo- 
trovare le prove RA O tutti insieme a 
OR I RAI TE esi; gareggiate poi tutti a tro- 
s ‘ rrete almeno questo vantaggio: 
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che tutti saranno interessati a cercare il maggior nu- 
mero possibile di argomenti in favor di ciascuna delle 
opposte tesi; e l'amor proprio dei singoli disputanti po- 
trà soddisfarsi non a danno della sincerità della parola; 
giacché niuno si sentirà tentato a sopprimere o svalu- 
tare una prova per salvar la propria riputazione. 
6 i. Dalla discussione scaturisce sempre un raggio di luce, 
X 5 almeno per qualcuno; per essa viemeglio affiliamo le 
x — armi della dialettica, e in questa ginnastica dello spi- 
rito ci avvezziamo ad esprimere con chiarezza il no- 
stro pensiero. Non è questa una forma essenziale del- 
l’arte dello studio? 

Ma pur senza le dispute e le discussioni, la serena 
conversazione esercita sempre un influsso nel nostro 
pensiero. Dice il Mulford: “ Per esservi intrattenuto 
ieri con A. siete, sino a un certo punto, una persona 

‘ diversa che se aveste conversato con B.: avete innestato 
sopra di voi un riflesso della natura di A. Se frequen- 
tate esseri degl’infimi gradi, i pensieri che nasceranno 
in voi dal vostro commercio coi loro pensieri, saranno, 
malgrado i vostri sforzi e le vostre aspirazioni, trasci- 
nati in basso, dalle loro grossolanità; è cosî che ‘le 
cattive compagnie corrompono i buoni costumi Se; 
per contro, i vostri compagni sono raffinati, puri, no- 
bili, elevati, il pensiero che nasce dal vostro commor- 
cio con essi è elevato, puro, nobile e potente.” * 


Sceglietevi un amico che vi sollevi a nobili pensieri, 
@ potrete dire anche voi: 


noi due siamo una moltitudine!.,.2 


! MULFORD, Le forze che di i 
, lormon i 
È OVIDIO. Metamorfosi, 1, 855, "9 


“ Nos duo turba sumus”; 
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| MONTAIGNF acconna all’utilità dei libri: compagni fe- 
‘deli che ci consolano e liberano e sono sempre a nostra 
disposizione, quando ci piaccia d'usarne. Non, si dol- 
i gono se li abbandoniamo per qualche tempo, e ci ac- 
| colgono sempre con lo stesso viso, quando a loro tor- 
niamo. Ma— soggiunge — è un piacere non esente da: 
pericoli, quello dei libri: il corpo rimane inattivo, si 
| accascia, s'attrista, quando eccessivamente usiamo dei 
. libri;e neppur l'intelletto |se ne giova, perché vien 
sovraccaricato, ma non disciplinato. ‘ 

Emerson, ammiratore del Montaigne, reagisce anche 
lui contro il culto servile dei libri.* “ Docili giovani 
crescono nelle biblioteche, credendosi in dovere di ac- 
cettar le opinioni espresse da Cicerone, da Locke, da 
Bacone,— dimentichi che Cicerone, Locke, Bacone erano 
a loro volta soltanto giovani rinchiusi in biblioteche . 
quando scrivevano i loro libri.... “ Cosi, invece dell’uomo 
so Pata abbiamo il tarlo che rode il libro... I libri 
E e on se bene li usiamo; fra te peggiori, 
pr iano v sue dobbiamo servire ai libri, sono 
o Rea noi. E ci servono bene, non 
(E Sn si irannide sul nostro animo, ma 
fronti n x sola cosa di valore è l ani 
nl o " empla il vero assoluto e l’ esprime 

» Ii genio, il progresso dell’uomo consiste 


i % 
i; SRL «Saggi, Vol. I e II. 
ON. The American Scholar. 
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nella sua libera autorealizzazione, nel suo libero espri- 
mersi. Il genio guarda all’avvenire, non al passato. 
Se invece di guardare da voi stessi, vi rassegnate a rice- 
ver dagli altri la luce e la verità bell'e fatte, — questa 
luce, questa verità, pur se fossero torrenti, lasceranno 
inariditi gli animi. che non si concentrino nella solitu- 
dine, nella riflessione, nella progressiva conquista di 
se stessi: anzi il genio stesso, di cui son opera i libri 
del passato, può, col suo dominio soverchiante, soffocare 
il nascente genio dei nuovi tempi. 

Ma se li usate con accorgimento, che aiuto prezioso 
vi daranno i libri! Uno scrittore francese ha tracciato 
un confronto tra i meriti del maestro e quelli del libro. 
Il libro è inferiore .al maestro, osserva il Prevost, 
perché è passivo, non vede l'allievo, non va a lui, non 
gl'impone il proprio volere; ma tollera l'inerzia, il 
disordine, lo sciupio di tempo. Né assiste l'allievo 
nelle esitazioni, nei malintesi. Il libro è immutabile, e 
non si adatta a modificar le sue frasi, a dilucidar le 
sue parole, quando l’allievo non abbia ben capito. Ma, 
per contro, il libro ha benemerenze speciali, anche in 
confronto del maestro, perché svolge l’opera sua per 
lungo giro di tempo, e forse per secoli e secoli, e puo 
insegnare nel tempo stesso a migliaia, a milioni di gio- 
vani; ci lascia maggior iniziativa nel lavoro, non in- 
terrompendoci con rimproveri e divagazioni, o non ab- 

. bondando in chiarimenti. 

Alcuni libri, dice Bacone, debbono esser conosciuti, 
altri ingoiati e alcuni pochi masticati e digeriti; in 
altre parole alcuni libri devono essere letti solo in 
parte; altri per intero, ma non accuratamente, e alcuni 
pochi per intero, con diligenza e attenzione. “ Certi li- 
bri si può anche farli leggere da incaricati che ne 
facciano degli estratti, ma ciò dovrebbe usarsi s0l0 
per i libri meno importanti o meno che mediocri com® 
certi libri distillati che, come le acque omonime, son cose 
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‘insipide. La lettura compisce l’ uomo, la discussione. 
‘lo rende pronto, e lo scrivere lo fa esatto. Perciò una 
persona che scriva poco deve avere una grande me- 


moria; se discute poco, giudizio pronto; e se legge poco, 
molta accortezza per mostrar di conoscere ciò che 









































non sa.” 
“Leggere, leggere molto!” consigliavano certi mae- 


stri. “La lettura è il nutrimento dell’ intelletto!” © i 

Ebbene, proprio perché la lettura dev’ essere il nu- 

trimento dell’ intelletto, non bisogna abusarne, ma sem- 

| plicemente usarne. Non è forse vero che la sovrali- Ì p 

mentazione produce l’ indigestione? e che basta al > 290 

nostro corpo d’assimilare il cibo appena indispensabile Mg 
al dispendio delle energie? Cosi è dell’ intelletto. 

Hobbes dichiarava che se egli avesse letto quanto gli ì 
altri, sarebbe stato ignorante quanto gli altri. A poco 
a poco gli eruditi perdono il gusto, poi la capacità di 
pensare per proprio conto; non pensano più che a 
mo' di reazione, come fiammiferi che bisogna fregare 
perché diano la scintilla. A furia di fidar solo sulla Pr 
memoria delle cose lette, perdono il contatto con se 
stessi, e la capacità di vagliare i pensieri altrui con 
un discernimento severo. E più leggono, e più hanno 
peunione nel capo e più si infiacchiscono le energie 
> an Rio in & pensare con la testa degli altri 
REI Sara testa propria. Leonardo da Vinci 
E o a un torrente che, a forza di accu- 
no rreno nel suo letto ne è cacciato via 

Oh glar corso. 
Py o cena IO) malo organizzata dissipa l’in- 

i 3 > nca la memoria, non dà tempo e voglia 

Tai cena nella meditazione. 

QTA TRO, e riflettete: se no non si riesce 
os DE ia della frase, a chiarir le difficoltà di . 
assi 0 le oscurità del pensiero, né si 


col ; È 
E° 1 rapporti delle idee e il loro incatenamento. 
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Giambattista Vico voleva che un buon libro si leggesse 

almeno tre volte: la prima per conoscere l'ordine e 

ì: E l'unità dell’intero, la seconda per discernere la con- 

A venienza delle parti, la terza per porre mente allo 

; spirito. ; 

ps Leggete opere di vario argomento per ampliare il 

campo delle vostre cognizioni, e integrarle le une con a 

le altre. Cosi non diverrete unilaterali e gretti, e 

non ‘esaurirete certe energie dello spirito. Ricordatevi 

‘che Darwin stesso ebbe a fare penose esperienze per 

aver negletto la cultura delle sue facoltà estetiche; 

com’ egli stesso ci racconta: “ Fino all’ età di trent'anni 

o giù di li molti generi di poesia mi davano un gran 

Ei piacere; e già fin da quando andavo alla scuola, mi 

. divertivo intensamente coi drammi di Shakespeare, spe | 

. cie con quelli a soggetto storico. Ho detto pure ché 

le pitture mi procuravano prima una grande soddisfa- 

zione e che la musica mi rapiva. Ora, invece, da molti. 

annì non posso leggere un verso. Recentemente mi 

sono provato a leggere Shakespeare. ma l'ho trovato 

cosî intollerabilmente stupido, che mi ha nauseato. 

Cosi pure ho perduto quasi del tutto il gusto per la 

musica e per la pittura. Mi sembra che la mia mente 

HE divenuta una specie di macchina buona soltanto & 

tirar fuori, da ampie ‘collezioni di fatti, leggi generali, 

ma non posso concepire come questo possa aver deter- 

minato l'atrofia di quelle parti del cervello da cui di-. 

PERSO o ni elevati.... Se dovessi rivivere la mia. 

sia 5 di ascoltar SR di Ieegers Ouelooa Dita 

LE Ru di musica almeno una Ton 

; mantenere in vita "o Sa È, ce o. l'abitudine potreb A 

RESSE vlt È He del cervello che Intcas 

a ie o a 

i COAT TRE può ‘danneggiare | ino " 

carattere morale, i paenicora (deve danneggia‘? a 

‘ale, indebolendo la, parte emozionale della 
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— nostranatura.” E lo Sbarbaro nella sua Sapienza della 
vita, ben notava: “L'uomo di una sola idea, di una 
sola disciplina, di un solo libro, per quanto profondo e 
valoroso, sarà sempre una mostruosità morale, se non 
coltiva discretamente le altre sue facoltà, e sarà com- 
parativamente debole e l’opera sua meno efficace an- 
‘ che scientificamente di fronte a coloro che danno val 
| proprio ingegno un più largo, liberale e vario indirizzo.” 
Un altro savio suggerimento è quello che Francesco, 
De Sanctis scriveva in una delle Lettere a Virginia: 
“ Ricordati che rileggere significa armarsi di penna.e 
notare gesti, pensieri, sentimenti, immagini, caratteri, - 
‘ materiali sparsi che si fondono nella fantasia, e da 
cui nascono nuove creazioni. A te non manca l’ inge- 
gno; ma ti mancano due libri importanti, la natura e 
l'uomo, di cui non hai sufficiente conoscenza.” 
E, sempre per giovarci delle esperienze dei forti . 
pensatori e scrittori, vogliam ricordare un’ utile con- 
siderazione che faceva Pietro Sbarbaro, confortandosi 
dell’ esempio del Gioberti: “ Senza unità di scopo, di 
indirizzo e di ricerche, voi non conchiuderete mai nulla 
di grande, di utile, di fecondo, di veramente bello e vero. 
Il Gioberti notava, che di rado o non mai accade, che 
Frasi bene Set indirizza al comporre le sue me- 
TA i avori di intelletto. Onde pullula la 
De ei ne CRI nelle arti, nelle scienze, nella po- 
Facrelima a sei esempio, vi siete proposto di svol- 
Von » di provare la realtà di un’ fatto storico 
© di dimostrare la verità di un principi i i 
Un disegno di libro, un abb So na SILE o e 
da PNRA Ro DI a 07z0 di sìstenia scientifico 
Mito DR 17) a SEO è chiaro, che leggendo 
ste, opiscoli. © i na mani, libri, giornali, rivi- 
| arno ei IT ENO 
idea, che RES SERRA ogni pensiero, qualunque 
| sÎ accordi e Strade indirettamente poco o molto 
col punto fondamentale, col 
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centro di tutte le vostre meditazioni. E se voi, leg- 
gendo un libro, siete dominato da un principio di ve- 
rità. che vi stia a cuore di far soprammontare nel gran 


. mare della intelligenza, leggerete con più attenzione, 


con più riflessione e metodo e ponderata lentezza, che 
se solo per diletto andaste assaporando le opere altrui.” ! 
Cosi la varietà delle letture giova a conferire am- 
piezza ed elasticità alla mente, e l’unità del fine, im- 
mediato o remoto, delle letture giova a coordinare le 

nostre riflessioni in un risultato concreto e sicuro. 
Nello Zibaldone del Leopardi leggiamo finalmente 
' una considerazione sulle letture che bisognerebbe fare 
nell'atto di comporre: “ È cosa facilmente osservabile 
che nel comporre ci giova moltissimo e facilita il leg- 
gere abitualmente in quel tempo degli autori di stile, 
di materia analoga a quella che abbiamo per le mani, 
Da che cosa crediamo noi che ciò derivi? forse dal ri- 
cevere quelle tali letture. quegli autori ecc., come mo- 
delli, come esempi di ciò che dobbiamo fare dall'a- 
verli più in pronto, per mirare in essi e regolarci nel- 
l'imitarli? Non già, ma dall'abitudine materiale che 
la mente acquista a quel tale abito, la quale abitudine 
le rende molto più facile l'eseguir ciò che ha da fare. 
Tali letture in quel tempo non sono studi, ma esercizi, 
Cono. la ‘lunga abitudine del comporre facilita la com- 
posizione. Ora tali letture fanno appunto allora l' uf- 
fizio di quest'abitudine, la facilitano, esercitano in- 
somma la mente in quell’ operazione ch' ella ha da faro. 
E giovano massimamente quando ella v'è già dentro 
quei giorni si PT Sena Ver TEOR ARA E 
er) una straordinaria tendenza, a- 
Ra ari in Sopra qualunque co 
uno scrittore d' imma ORI pel LA POnSatOn SE: 
ginazione, di sentimento (essa © 

3 PIETRO SBARBARO, La Sapienza della Vita. v. II. 
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d ire € da noi stessi), origi- 
zza per allora a sentire anche an , origi-. 
al ivo. ecc. E questi effetti li producono essì 
beniin forza di modelli (giacché li producono anche 
quando il lettore li disprezzi o li consideri come tut 
t'altro che modelli), ma come mezzi di assuefazione. 


E però, massime nell'atto di comporre bisogna fuggir 
le cattive letture, sia in ordine allo stile o a qualunque 







































tua a quella maniera. per quanto la condanna e per 
quanto sia abituata già & maniere diverse, abbia formato 
una maniera ‘propria, ben radicata nella assuefazione.” 


— rendere efficaci tutte le nostre letture, giacché solo il 
. caldo sforzo della composizione riesce a fondere le im- 
pressioni che noi riceviamo dai libri con la nostra in- 
tima esperienza. Leggore senza mai comporre, è sdruc- 
ciolare a poco a poco nell’abito del minimo sforzo, e 
— perdere, quindi, l'energia del lavoro ; perché, ripugnando 
lo sforzo alla nostra natura, noi andiamo curvandoci 
sotto il giogo della parola, del puro psittacismo: si ac- 
cettano le idee altrui senza vagliarle nella nostra espe- 
Tienza, senza rielaborarle, e la mente nostra diviene in- 
capace di penetrare nel cuor dell'argomento, di impa- 
SOR rn maestra e seguirla in tutto il pro- 
iN accessorie che la svolgono, confermano, 
no enuano. | i 
nr RO d quello dei sunti. Condensare 
dell’ autore SE RA aida fondendo le ideo 
Bereazione nor Ia a punte igenza, è un lavoro di 
CA | cile, perché non avete niente 
entare, ma fecondo, perché vi obbli isti 
Buere le idee principali dall e SE 
— Più viva luce lo St i Sn 
lavoro che abitua ui iva seguito nel testo. E 
alisi e alla sintesi insieme. In 


| Questo ge 34075 
citazione si temprarono scrittori co- 


mere d’ eser 
mej ° e 
me il Gioberti e il Tommaseo, 


altra cosa, perché la mente senz’ avvedersene si abi- 


E notate pure che l'esercizio del comporre serve a - 


VA \ è, . + 


sed ‘4 
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Formatevi gli schedarî in buon ordine. È fatica un 

po’ noiosa, forse, ma che vi risparmierà tempo e vi evi- 

terà equivoci ed errori quando avrete a trattare voi 
| stessi un argomento, che dai vostri autori sia stato già 
discusso. È fatica che giovò molto ad un operaio buono 
x ‘ 6 semplice che, studiando da sé, giunse a farsi ammi- 
di rare come uno dei piî chiari e simpatici ed efficaci 
x scrittori: alludo a Beniamino Franklin, l’ autobiografo 
lodatissimo del nostro De Sanctis. Egli scriveva ad 
un amica: “ Vi consiglio a voler leggere con la penna 
alla mano e a scrivere sopra un repertorio le idee utili 


A e nuove, È questo il miglior mezzo per scolpirle nella 
I vostra mente; e inoltre, potendole, in tal guisa, ritro- 
Àl var sempre, vi saranno giovevoli per la. vostra con- 
- dotta, ove queste sieno buone e sagge verità; e d’ or- 






















namento per la conversazione. se nuove e curiose. In- 
contrerete nelle vostre letture molti vocaboli scientifici, 
si |. che forse vi giungeranno nuovi: stimo perciò necessario 
il tener sempre a lato un buon dizionario da consultare 
a bisogno. Tal lieve ricerca vi sembrerà tosto grave 
e noiosa; ma lo vedrete diminuire di giorno in giorno, 
e nello stesso tempo le vostre letture vi diverranno 
dilettevoli e grate. 
A Il De Sanctis suggeriva di non perder tempo in que- 
stioni astruse, leggendo i classici: “ Lasciate queste di- 
spute agli oziosi da convento o da caffè, o voi gettate 
via ì comenti e avvezzatevi a leggere gli autori tra 
voi e loro solamente. Ciò che non capite, non vale la 
RIO che sia capito: quello solo è bello che è chiaro... 
cherete il vostro gusto ; ma lane E 
; non vi si ; IRENE CO HO, PED P 
l sia guasta la vin da giudizî preconcetti e da 

metodi artificiali.” * : : i 


Un esercizio che ci giova all'uso pronto e sicuro 
! DE SANCTIS, Saggi critici: Francesca da Rimini, 





| L;ARTE DI LEGGERE 100, 
upto 0 rapidamente un 
d Chatham, doman- 
a conseguire Un 01- 















della lingua è il tradurre” ex abr 
‘classico d'altra letteratura. Lor 

dato con quali mezzi fosse riuscito 
| dine cosi lucido ne’ suoi ragionamenti ed una scelta 
a o sue parole, le due qualità più spiccate 


| cosi pronta nell 
| della sua eloquenza meravigliosa, rispose che egli ri- 


| conosceva il primo dallo studio, ne’ suoi primi anni, 
dalla logica aristotelica, e la seconda dalla pratica di 
‘suo padre di farsi leggere da lui ogni giorno un qualche 
passo di un classico, e farglielo tradurre ad alta voce 


e d'un fiato in prosa inglese. 
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L’ arte di recitare 
AI ana ? . 
— BISOGNA apprendere anche questa? Non basta, e non 
*. è meglio recitare naturalmente ? Non sarebbe assai più 
opportuno sopprimere tutti gli esercizî di declamazione, 
Aci quali, dopo tutto, ci trasformano in ridicoli automi 
‘on uggiosi organetti che suonano tutti lo stesso mo- 
tivo, sullo stesso tono, nello stesso modo e con lo stesso 
timbro di voce? — 

Cosi obiettano alcuni; ed altri soggiungono:— Se 
bisogna davvero preoccuparsi di ben recitare. non val 
meglio andare in mezzo alla via, e ascoltare il popolano 
che apostrofa il compagno,.il mercante che vende all'asta 

Pubblica, la donna che contratta in bottega, il gioco- 
. liere che diverte il crocchio di fanciulli e di adulti, la 
madre che esorta il giovine figliuolo traviato ? Quante 
Verità in quegli accenti! Che eloquenza calda e travol- 
gente in quelle esortazioni! Che brio naturale in quei 
motti! Essi parlano come sentono: il cuore, il bisogno 

di vivere sono a loro i maestri! Ì o 
Ebbene, l'esercizio di recitazione o declamazione serve 
\ RERUNIO ad insegnarci la naturalezza degli accenti e 
ea () del modi. Gli è che noi parliamo più o meno 
b Comente, quando ci si trova fra amici, cosi, alla 
TI TO se dinanzi ad un pubblico 
lo spirito ci vien EA Si SEE, O Ve a 
timor panico, o in aff 5 n RR nese Ù ce 
» ebbrezza, o in par iste e 9 In piugnisteo, 10 in 

L'arte del r IRSnO 

THOR a a servirci della nostra 
vo come il pianista usa le ot- 
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nsegna a migliorar la voce 


nell'espressione © nella forza, a respirare a tempo '° 
 pronunziaro © punteggiare correttamente. La declama- 
zione serve a porre in evidenza le parole, colorendole 
nel suono, disegnandole nell’ articolazione con forza e 
‘nhiarezza. La voce stessa si fortifica e si addolcisce con 
Ja ginnastica metodica; ogni frase assume tutto il suo 
valore, perché fatta risaltare da un esatta interpreta— 
tazione; il senso del periodo divien chiaro a chi ci 
ascolta; e la pagina letta con garbo e fermezza compie 
il miracolo di persuadere e commuovere gli altri, e di 
rendere noi stessi viemeglio consapevoli del significato 
di quel che leggiamo o ripetiamo a memoria. «Una 
lettura correttamente eseguita è il miglior comento che 
si possa fare d’ una pagina. " 

5a Tutti credono.di saper leggere, se abbiamo appena 
compiuto il corso delle elementari. Eppure è arte dif- 
rr soho cn artico e dottissimo nostro scrit- 
n n s i SO sapere scrivere che saper 
onda SC 3 CO L. esatta osservanza della in- 
ln ata A Buona parte di logica” 
N potrebbe ridursi ad un trat- 
<& le virgole: opus magnum. Saper leggere 
bunteggiare la pronunzia, indi SET 
bello. Nella pronunzia lc E ca verosen do 
E giungeva a suggerir ogica e musica si collegano.” 
cn E I 
un giovanetto. Al niauo Scrifvo; (di darlo a leggera 
È + Al modo come leggono e intendono i gio- 


105 





































tave della sua tastiera: ci 


Vostre si 
di siano bel collegate e ordinate. Che.se il Molière 


La voce 3 
nergio Sa impostata paralizza le nostre e- 
o Ros affatica dopo brevi minuti di sforzi 
SS ì, e li rende disattenti e indispettiti i 
enza che vogliamo esercitare su di Sio 


Vanetti le vostre 
vi È: 
parole, potete conoscere se le idee” 


1 LIV ATTO FOT SI 
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' Per un'acconcia recitazione conviene indagare il di- 
- segno e il genio dello scrittore, analizzarne il corso del 
pensiero, valutarne le espressioni, penetrarne il mistero. 
Dice il Legouvé che se i grandi scrittori sono tutti 
pieni di misterî, ad una prima lettura non si coglie che 
il primo fiore del loro genio: occorre leggerli e rileg- 
gerli e ponderarli molto per possederli, e bisogna bene 
possederli per saperli recitare degnamente. Sicché ogni. 
buon declamatore è, in fondo, un critico, il quale nel- 
l’interpretare il suo testo ne riconosce via via i difetti 
più nascosti e le più simulate ricchezze di stile e le più 
squisite astuzie e “ risorse” E più il declamatore si 
sforza di nascondere altrui le miserie del suo testo, e 
più le sente in se stesso. Î 
Giovanni Pascoli leggeva ai suoi discepoli di Bologna 

i canti della Divina Commedia, e non aveva bisogno 
di commentarli: cosi perfetta era la sua arte di leggi-. 
tore. Effetto simile otteneva il De Sanctis nell’ ateneo 
napoletano. L’oratore inglese Whitefield riusciva @ 
commuovere l’uditorio dopo aver pronunciato le prime 
parole del suo discorso: tanto pathos egli spiegava nella 
modulazione della voce. Val la pena che i giovani stu- 
dino l’arte del recitare, non solo per gli effetti che po 

tranno in seguito ottenerne presso i loro uditorî, ma s0- 

pratutto per gli esercizî di psicologia, di logica, d’ ima- 
ginazione, di intuizione che necessariamente implica 
quell’arte. 


(7) e” 
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L'arte di ricordare 


























"QUANDO & Temistocle fu proposto d'imparar l’arte 
‘ della memoria, rispose che avrebbe voluto piuttosto 
‘conoscere l’arte del dimenticare. Egli si sentiva l’im- 
| maginazione gravata da pensieri di miseria che non 
era potente a sopprimero, © voleva calmarsi l'animo 


con qualche sonnifera medicina. 
Ma che sarebbe mai della vita dello spirito, se il de- 


per tutti gli uomini? 
| La memoria è pregio cosi fondamentale dell’ essere 
umano, che senza di essa non si potrebbe compiere 
— nessun' opera intellettuale. Il giudizio e il raziocinio 
SI sì usano per cose già note, e traggono le loro 
pont dall’ esperienza; l'immaginazione sce- 
ES a ne della rimembranza e produce la 
| Peo do variare i fatti. Noi non formeremo 
i re di lontani o di futuri eventi, se non 


‘accad i 
On pi 1oono dus uffici della memoria il raccogliere 
CAI TE: col primo sì accumulano le immagini, 
; i dr a seaperano a proprio senno. Tl raccogliere 
lin la più dilettevole fra le operazioni del- 
‘ così lu s 
St l'uomo ha sempre bisogno di valersi della me- 


Shakesp 
espeare parla dell’ uomo come dell’ essere 


Of such lar. 
ge discourse, looki 
ni king before and after. 


‘siderio di Temistocle fosse inteso alla lettera ed esaudito . 


conl' è 
Bi: argomentare quanto può accadere da quanto già « 


telletto; il distribuire è 
9; il distribuire è però altrettanto necessario; . 
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dell’ essere che guarda all'avvenire e al passato, ed ha 
cosi ampio il discorrere. Questo appunto distingue 
‘ «l’uomo dagli ordini inferiori delle creature animate, 
che mentre esse vivono interamente nel presente — 0," 
se sembrano consapevoli del passato e previggenti 
pel futuro, sono tali semplicemente per virtù d'un 
cieco istinto — l’uomo è fornito della meravigliosa fa- | 
coltà di richiamare i pensieri e gli eventi del passato 
e farli obietto della sua contemplazione come se fos- 
sero attualmente presenti. Egli ha non solo la possibi. 
lità di vedere, ascoltare e godere quello ch'è attuale, 
ma può ricreare e riprodurre le impressioni, le scene, 
le gioie trascorse. I suoi pensieri vagano per l’ eter- 
nità — strane visioni di ciò che non si vede, o di ciò 
che fu veduto una volta e che gli occhi della carne 
più non possono vedere. 

Nell'ora della tristezza e dello scoramento egli può 
tuttavia godere, e vividamente, la rimembranza di 
qualche gioia che gli fu un tempo concessa. Nel mezzo 
della prosperità e della dovizia, egli è tuttavia obbli- 
gato a saggiar le amari ceneri del pentimento e di ri- 
cordarsi indimenticabili sue colpe, Egli non può, an- 
che se volesse, viver tutto nel presente: i giorni, i pen- 
sieri e le nozioni degli anni trascorsi gli si faranno 
presenti, e saranno parti del suo essere e della vita sua. 

leggo della sua natura e condizione del suo pro- 
gresso questa capacità di ricordare. - ì 
DRNUIOnRE I pe di ritenere quanto ha jap- 
Fo ripostiglio n 4, noi possiam forse pensarla ca 
ERO ANO x cui. sì possano conservare tan È 
possiamo Tr RITO, di 010) chè "Oca ali 
sÌ possano scrivere > 53 DIA ta rosa, Si cs 
NOBbIA oi ca cose indelebilmente, e allora 
siamo concepirla come saper o ragionevoli; Qta 

me una catena, con la quale pel 
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rr ; iti. si dimere 

uu: antichi, e quasi seppelliti, Sì possano Te 

dall SED Pessato; e allora desideriamo che essa 

‘iraggo su dalle profondità dell’ oblio tutto ciò che può 


; pn 
Tore utile e prezioso Per la vita nostra nell’avve 


unque similitudine si voglia usare a defi- 
cnir la memoria, questa non è un oggetto meccani- 


‘co: è una facoltà, è un’ energia dello spirito. E la 


prima cosa che ci colpisce quando consideriamo tale 


energia o facoltà, gli è che i varî pensieri e le vario 
‘nozioni che passano per essa sembrano collegarsi in un 
— reciproco vincolo: quando una singola idea è presente 
‘al nostro spirito, essa trae seco anche qualche altra 
idea. I filosofi parlano di una legge di associazione 
per cuî le idee sono l'una all’ altra unite per legami 
di contrasto o di somiglianza; si che quando l’una 
- d'esse sia evocata, altre ancora ricompariscano sulla 
| soglia della coscienza. Cosi la storia di tutta la nostra 
| conoscenza è la storia delle associazioni che il: nostro 
i fe se se Che una mente sia bene 
fici Ha I i gine ovvero debole e 
E aini concer LI ot e sovratutto dalle sue 
0 associazione. Se IE, s Ra * ness 
alla mente, ne trae SI un pensiero ci si presenta 
fon ii (RK Beco a tri utili e nobili, significa 
| Pensiero ne SAL e i ATascierni Gil 
Haniita chela ee tri vaghi e triviali e indegni, si- 
tici 0 poeti o filosofi 3 Sete corrotta. Si è dialet- 
| Peculiare'abito RIA So in virtà appunto del 
| sono generalmente n Ì quella specie di vincolo onde 
“Una data persona: e nessi tra di loro i pensieri di 
Bir noe duando diolamo che una: persona 
Stituita in modo > intendiamo che la sua mente è co- 
tevisi, vi riman che le associazioni, una volta forma- 
Quale dello EOnO n permanenza. 

rie facoltà mentali è la più importante, 
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la più degna d'essere coltivata? — La memoria—ri- 
spondevano una volta i maestri —: che cosa è l’inse- 
gnamento se non un riempire il cervello di tante noti. 
zie? — E l'educazione, infatti, consisteva un tempo so- 
| pratutto nell’ apprendere lezioni a memoria. Ma, come. 
la civiltà in genere è fatta di corsi e di ricorsi, cosî la 
storia della pedagogia, in ispecie, non è che un seguito. 
di azioni e reazioni; e vi è stata reazione anche contro 
questo abuso della memoria. Rabelais, Montaigne, 
Lancaster, Pestalozzi, Rousseau ecc. protestarono: “Non 
bisogna soffocare cosi le energie mentali. Noi non dob- 
biamo tanto riempire il cervello del fanciullo o del 
giovane con altrui pensieri, quanto insegnargli come lui 
stesso debba pensare. Egli è fornito di ragione, di giu- 
dizio, di riflessione, di percezione; e tutte queste fa- 
coltà sono più nobili della memoria: ed esse bisogna 
coltivare. Egli è un essere pensante, con un destino 
da compiere, una vita da vivere, una volontà da at 
tuare, e noi dobbiamo svolgere le sue potenze attive, 
e non soltanto rimpinzar lui delle idee maturatesi in 
mente ad altri.” è : 
Cosi a poco a poco venne di moda che i maestri gi 
volgessero solo al raziocinio dei loro allievi e cercas- 
sero di sviluppare in loro una certa capacità di sforzi 
spontanei per acquistare la conoscenza, piuttosto che 
l’abilità di riprodurre le parole e i pensieri altrui; © 
quindi in molte scuole l'esercizio della memoria è È 
stato negletto e quasi sprezzato. i 
Orbene: non sempre è giusto ciò che si oppone al 
torto; e noi crediamo che coloro i quali han tenuto in, 
dispregio l'esercizio della memoria siano in errore NoN | 
meno degli alrri che avevano ecceduto in senso ine 
verso. i S 

frpicnalani papienza: “La conoscenza sta nelle testo, 
ei pensieri altruî, la sapienza sta in quelle. 
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‘E appunto come la sapienza 
Ita della conoscenza, perché dipende piut- 
| fosto dai poter? creativi ed originali della mente che 
dal suo semplice potere ricettivo! così la ragione, i 
rindizio, l'intelligenza, son facoltà più nobili della me- 
4 per esse noi possiam dare origine a nuovi 
lla memoria noi possiamo soltanto 


Nondimeno, quanto più ricchi noi. 
ia: quanti 
vivide 

































, f ì . Ò . PRC nm i 
intente ai TOP"! pensieri. 
‘è cosa più & 


pensieri, mentre co 


riprodurre i vecchi. 
garemmo 8 meglio coltivassimo la memor 


| preziosi veri, brillanti esempi, suggestive idee, 
« parole son passate per la nostra mente, e poi si son 
dileguate, come visioni della notte, senza lasciar tracce! 
Quanto ricchezze son fugacemente passate per le nostre 
mani, e ci sono sfuggite, ed ora ne lamentiamo la per- 
dita irreparabile! Se avessimo avuto miglior memoria 
‘noi disporremmo di maggior materiale per l’indipen- 
dente lavoro delle nostré varie facoltà! No, non si 
deve trascurar la memoria; e più deboli e poveri noi 
ci sentiamo come pensatori, tanto più dobbiamo tener 
pento di ciò che sì. può ricordare. Se maestri indo- 
e Gorni NICO, han fatto fidanza quasi esclu- 
SERA E CR mnemonici. degli allievi. non 
Meo SURRESRE Dersoe noi si debba omettere nel 
oo DA paso opportuno e moderato di que- 
* Si dice pata de os va | 
ES CO IA Qi è buona. quella memoria 
associate insieme SEO molla idee debitamente 
Unite queste ideo La i a secondo. luogo tiene bene 
© che în terzo ooo geni non facilmente dissolvibili, 
Passato Toe ate e sicura nel rievocar le 
&tga misura, dal x aa qualità dipendono, in 
Ono stati originalmente Ten i pensieri da ricordarsi 
Mi ° lt Insieme, epperò la que- 
Knowledge dwells 


In heads w 
replete with thoughts of other men; 
: » 


Wied 
om in heads aAttentiveto their own. 








Progr) MECCA at 












| L'ARTE DI STUDIARE 


stione che merita di essere ben considerata da chi vuol. 
andare innanzi negli studi è questa: “Come devo io 
collegare le idee ?” 
. L'associazione fra due idee può esser resa perma- 
nente dalla frequenza onde esse son poste in. contatto 
dinanzi alla mente. Il fatto è evidentissimo, e non ha 
bisogno di speciali illustrazioni. 0 
La relazione fra due idee è resa permanente nell’in- 
telletto dall’interesse che vien sentito quando esse son 
poste in contatto. La forza e la durata delle associazioni 
mentali si commisura con l’ attenzione che si dà loro, 
quando esse vengono formandosi, con l’ interesse che si 
sente per esse, e con la vivacità e intensità delle emozio- 
ni con cui esse sono per la prima volta considerate. 
.  Eduna terza condizione della permanenza delle nostre 
impressioni mentali è il desiderio, che sente la persona © 
stessa, di conservarle in tutti i loro elementi costitu- , 
tivi. In questo caso la natura morale agisce sulla in- 
‘tellettuale, ed è evidente la bella armonia fra le due. 
I filosofi parlano dell'intelletto e della volontà come 
di due cose distinte; ma mentre le si possono distin- 
guere in teoria, non le si può distinguere nell'azione 
o nel fatto; e in buona parte le deficienze che noi la 
mentiamo a proposito della nostra cattiva memori | 
derivano da cause morali più che intellettuali: il di- 
fetto, allora, non è nella facoltà ma nel modo onde 
questa facoltà è stata usata. Le nostre facoltà native 
son capaci di cose più grandi di quelle che noi fac- : 
ciamo giorno per giorno; noi potremmo ricordare Un. 
numero molto maggiore di cose se solamente ci pren 
dessimo la pena di volerle davvero rammentare: un 
one a SORDO accrescerebbe mirabilmente 
ramente noi ci ae de lla nostra memoria, se VE 
4 : zzassimo a compiere tale sforzo. 
Un'altra circostanza ci aiuta a determinar la, fer 
mezza onde i nostri pensieri vengono & connettersi | 
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a dal vincolo ché ni 


l'altro: e cioè, la natur 
Quando le nozioni che si devono associar nella 


tà necessaria 0 logica, ma restano 
insieme collegate da qualche processo meramente mec- 
canico, è più difficile serbarle nella memoria ; ma quan- 
fo il giudizio, la riflessione, il ragionamento interven- 
gono in aiuto della memoria, si fa più saldo il vincolo 
‘che insieme unisce le idee. A parità d'ogni altra con- 
dizione, noi riteniamo meglio ciò che meglio compren- 


3 
l'un con 
unisce. ; 
mente non hanno uni 


diamo. 
La sola possibile condizione in cui l’imparare a me- 


‘moria sia davvero giustificabile, è che la cosa sia ap- 

presa a fondo, cioè cosi perfettamente, che la connes- 

sione delle parole resti indelebilmente fissata nell’ in- 

telletto, sî che possa essere sicuramente rievocata. Se 

impariamo oggi imperfettamente una data lezione, la 
sapremo men bene domani, e la dimenticheremo del 

tutto fra una settimana, talché tutto il disturbo che or 
ci prendiamo torna assolutamente inutile. 

È meglio comprendere una mezza parte d' una verità 
che ignorar questa completamente, perché quella mez- 
za verità può forse ampliarsi tanto, grazie all’ opera 
delle nostre facoltà, che un giorno noi potremmo com- 
a tutta, Ma sapere a mente una data cosa 
e nea non è affatto meglio che ignorarla in- 
“NI 1 CN - 3 Pope a poco quella cosa imparata 
‘dunque GRA co, llegua nel niente, È preferibile, 
ca san IE pochi versi, in modo da poterli 
Benitolo in modo u D la vita, che apprendere un intero 
Meiotiion Di € sia facilmente dimenticato in 
se ad ogni a. Non possiam dire di sapere una cosa, 
mandarsi A bisogna sostare, e riflettere, e do- 
TO CA a prossima parola da rievocare. Se 
facoltà qi DO i sa nol dovremmo economizzare la 
troppo da e PESI ere a memoria, e non pretender 
ssa: 2, che dovremmo compiere questo 
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PRI . p 
| genere di sforzo solo riel caso in cui parole e frasi 
abbiano intrinseco valore e importanza; 3. che tutte 
le lezioni a memoria siano brevi; 4. e siano ripetute | 
con perfetta accuratezza. 
IS) Non si dovrebbe imparare @ memoria se non quello 
È che abbiamo già compreso nel suo significato ; perché è | 
È bene ricordare le parole, ma vale assai meglio ricordare 
9 . le idee rette e precise che siano rappresentate da quelle 
parole. 
. Talvolta persone di scarse energie mentali hanno mi-. 
! rabile memoria per le minuzie insignificanti, e vi pos- 
sono ripetere per filo e per segno le precise parole di 
una sciocca conversazione. Certe persone sono state 
persin danneggiate dall’ avere una facile memoria per 
le mere parole, perché mentre questa è tenace, e accu- 
mula sempre nuovi materiali, non è attiva l' intelli- 
genza: esse sono cisterne che si riempiono, non fontane | 
che sgorghino perenni. Altre persone, invece, devono 
qualche loro progresso al non avere avuto una pronta 
memoria, all’essere state obbligate a meditare molto. 
per supplire alla deficienza dei poteri mnemonici. Il 
nostro metodo dev’ essere riflettere e ricordare. Sia- 
no puri e giusti i nostri pensieri, organizziamoli 
nella coscienza, e il loro richiamo non potrà che 


sostenerci nella continua ascensione verso l'eterna 
verità. . 

















Abbiam cominciato questo capitolo col citar le pa 
role di — Temistocle, che avrebbe voluto apprendere 
l’arte di dimenticare anzi che quella di ricordare. Le 
due arti non si escludono. Per poter ben ricordare 
alcune cose meritevoli, bisognerebbe infatti dimenticare 
alixalicone che non val la pena ritenere. Sgombriamo 
«delle cose inutili la mente e vivifichiamola di buone @ 
belle e vere concezioni. Se il segreto della memoria sta 
nelle vivide impressioni, soffermiamoci soltanto sulle. 


Mr, Dr Pa . i! 


L'ARTE DI RICORDARE ©. 115 





















» 


| cose degne, e quelle sole accogliamo nei recessi dello 
, 


ROSA infine come anche nell’ esercizio di quest’ at- 
tività la vita morale influisca sull’ intellettiva. Un 
|“ giovane dedito ai vizi rovinerà le sue forze mnemoni: 
che. Anche un solo abuso può menomarcele : quando 
il buono e gentile De Amicis cercò nel fumo un sol- 
- lievo al gran dolore provato pel suicidio del figliuolo, 
ed eccedette nell'uso del tabacco, n’ebbe tanta pro- 
v ‘strazione nelle energie della mente che divenne inca- 
| pace, per molti mesi, di rimettersi agli studi; e poté 
riprendere il lavoro, soltanto allorché, indovinata la, 
«causa della sua prostrazione, risolutamente decise di 


abbandonare il fumo. 


 L’astensione dal tabacco e dai liquori è, infatti, una 

delle norme suggerite da F. Ch. Haddock per l’uso e 
sviluppo della memoria. Altre regole son queste: 
LL Se la memoria è debole risolvetela di fortificarla 
‘con un piccolo esercizio quotidiano ; 

2. Cercate di scovrire la peculiarità della vostra me- . 

| moria, e tesoreggiatela il meglio possibile; . 

3. Se la memoria è debole in alcuni particolari, ma 

| forte in altri, coltivatela specialmente dov'è debole, 
avvalendovi delle sue peculiarità favorevoli; 

d. Subordinate la memoria verbale a quella dei 

| principî ; 

5. Alla memoria dei principî date saldo fondamento 
K col memorizzare fatti, dato, sentenze, connesse tra loro 
In una logica organizzazione; i 
A mectiae risolutamente sulle abilità della vostra 

| a; quanto più dipendete dai vostri taccuini e 


dai sussidi menonici i i si 
br ussidi «+ meno sicura vi si rer 
facoltà dei ricordi; ue 


__. Passate s 


wi Pesso in rivista, e i richiami 
tutta l’opera , © con pronti richiami, 


della vostra memoria 
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i 8. Fate uso, il più -spesso possibile, nella conversa- 
zione e negli scritti © nelle pubbliche conferenze, dei 
varî acquisti fatti dalla memoria; i i 
9. Fate sempre un esercizio di volontà per richiamare. 
le idee; 
; 10. Organizzate per associazioni i materiali della me-_ 













| * moria; 
di 11. Risolvetevi' a migliorare sempre di più questa 
vostra facoltà; 3 

12. Non fidatevi nei cosidetti sussidi mnemonici più 


US ‘o meno arbitrarî, ma usate la legge dell’ associazione 
ASI | per simiglianze e contrasti, cause ed effetti ecc.! 
pe: RO HADDOCK, Power of Will. 
* 
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L'esercizio del comporre sgomenta tanti giovani pur 


volenterosi e non sforniti di intelligenza, e per i me- 
| todi erronei onde si compie nelle scuole ha suscitato 
molte lagnanze”e persino la proposta di abolirlo. Ma, 
IM d'altra parte, essa è Ya vera prova del fuoco per l’in- 
gegno del giovane, se vien fatta secondo le buone 
norme educative; e non solo ci offre la misura del suo 
| sviluppo, ma dello sviluppo è stimolo e strumento effi- 
 cacissimo. 
| Per osprimere il nostro pensiero, bisogna che il pen- 
| siero sia rielaborato nella coscienza; e cosi l' espres- 
| Sione nitida ne involve la profonda impressione: perciò 
| il Bonghi suggeriva: “ Non dire, non scrivere nulla 
a ‘che tu non intenda del tutto, è la suprema regola.” 

è; ‘ Leggere, leggere molto” gridavano alcuni inge- 
_ nui precettori d'un tempo. “ Scrivere, scrivere, scri- 
i vere!” gridavano altri. E tutt'e due i consigli sono 
sbagliatissimi ; perché nell’ un caso e nell’ altro si deve 
i mirare non alla quantità ma alla qualità del lavoro. 

x» esercizio del comporre è il coronamento, l'apice e 
pei SEREOO di altri esercizi della mente: l’ osser- 

“SA La n gione: la; MPA Lezione: ccc.... Ciò non 
AR sb a rimandare al termine del 
“REA oa errestre, quando sarem per cadere 
| Cane x ae fardello dei pensieri e delle 
= So dr oa Sp) esagerata prudenza bisognerebbe, 
Wii; a jauando si tratti di stampar libri per 

SE 0; e RRCHE; in tal caso, guardiamoci 
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te 
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. fuori e diviene parola, ci è un mistero d'affetto; scri- 
‘viamo bene quando amiamo quelle cose che vogliamo 


| Nipieni di se stesso, allora pren 
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dalle conseguenze paradossali. Si vuol dire semplice- 
mente questo, che pur nei singoli esercizî coi quali il 
giovane si addestra nell'arte del ‘comporre, egli non 
deve scrivere se non di ciò che ha lasciato un solco 
nella sua coscienza. “ Nell’atto che il pensiero balza 


Si 


dire; ed allora il nostro pensiero — dice il De Sanctis 
l— esce fuori vero, caldo, vivace...” 
Non si scrive bene se non ciò che si sente bene; chi 
non ha riflettuto abbastanza sul suo soggetto, è imba- 
razzato a scriverne. Pensate, dunque; e ripensate. sul- 
l'argomento, sino a trovarvi in tale stato di efferve- 
scenza, da provare il bisogno d' uno sfogo. Lungamente. 
meditare è l'assoluta condizione della riuscita. 
Vi si propone un tema, o voi stessi ve lo proponete. 
Il valore del vostro scritto dipende non solo dalla 
scelta del soggetto, ma dalla elaborazione che ne fate. 
nel vostro spirito. Con l'immaginazione e con la seh-. 
sibilità dovete scoprire i rapporti, le relazioni, le idee, | 
i riavvicinamenti e le imagini che il tema contiene: e 
tutte codeste impressioni non solo dovete sentirle, ma. 
renderle, esprimerle. Necessità, quindi, di assorbirsi. 
profondamente nel soggetto, concentrarsi sul fatto, cone 
frontando, congiungendo, separando, deducendo con. 
po esanile persistenza. Hegel si sprofondava tanto 
uo tema, che non s’accorse che i soldati di Na- 
poleone erano entrati vittoriosi in Jena dopo la batta- 
nella ENI RITO ch'egli Locava al suo edito 
Meditate il E en da pubblicare. A È 
getto vi svelerà i seni rapita o ana dae i sora 
ol arcani. Quando il tema vi avrà 


ASA dete la penna, e scrivete 

e O ciò che l'ispirazione vi detta dentro. 
er po Samodi di Stimolar la immaginazione è di leg&= 
gere di argomenti che si connettano col vostro o gli 
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| si avvicinino; come SUg 
i ianzi citata. 
bi possibilmente un soggetto che cada nella 
cerchia della vostra esperienza, massime se non siete 
ricchi d’ immaginazione. Voi lo sentirete più presto; : 
«gli sviluppi vi si affacceranno più limpidi e più pronti 
‘alla mente. i 
Non tutti i temi vi convengono. Svolgete quelli che 
son meglio proporzionati alle vostre forze: come Orazio 
avvertiva a suo tempo. Non basta che esso vi piaccia 
e vi seduca; occorre che voi siate competenti a trat- 
tarlo; e però scegliete cose vere, vissute, osservate, Op- 
| pure almeno osservabili. Anche nell’ inventare, voi non 
| create di vostro che le combinazioni degli elementi, ma 
gli clementi costitutivi delle combinazioni dovete pren- 


tutto è immaginato e tutto par vero. . 

Fissato il tema, e raccolto, nella meditazione, il ma- 
È teriale per il suo svolgimento, bisogna tracciare il pia- 
«no. Tutto dipende dal piano — disse il Goethe; e aveva 
ragione, perché esso è la base d’ una discreta esecuzione. 
Racine stesso annetteva la massima importanza al piano. 
per non avere abbastanza riflettuto sul suo tema, che 
ta RIgno di spirito si trova imbarazzato e non sa 

mon 9 È - SUE | 
fio, cominciare a Sorivere. Egli intravede tutt’ in- 
È e un gran numero d’idee, e, siccome non le ha né 
n Seltpatato né subordinate, niente lo determina a preferir 
È VA se egli rimane perplesso. Ma quando 
atto un piano, quando una buona volta avrà 


4 ì I 

Si È SE deve prendere la penna, e sentirà il punto 
dargli sf anza della produzione, e. avrà premura di’ 
Ari stogo, e non sentirà che piacere a scrivere 


Per b ivere, bi 
ene scrivere, bisogna dunque pienamente posse- 


derli dal mondo della realtà. Cosi nel Don Chisciotte © 


geriva il Leopardi in una pa- he 


“Gli è per difetto di piano” diceva Buffon, “gli è . 
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dere il soggetto; riflettervi abbastanza per discernere. 
D'. chiaro l'ordine dei pensieri, e formarne una catena con- 
 tinua, ogni anello della quale rappresenti un'idea; e, 
quando si sia presa la penna, bisognerà guidarla suc- 
cessivamente su questa prima traccia, senza permetterle 
di scostarsene, senza darle altro movimento che quello 
determinato dai limiti che deve percorrere.” 
E Fénelon: “V’è ordine vero quando non se ne può 
. spostare nessuna parte senza indebolire, senza oscurare, | 
senza turbare l’insieme....” 
4 L’autore che non dia quest'ordine al suo discorso 
Be, . non possiede abbastanza la materia; non ha che gusto 
imperfetto, non ha che un genio dimezzato. L’ ordine è 
ciò che v'ha di più raro nelle operazioni dello spirito: 
quando si trovino insieme uniti l’ordine, la propor- 
zione, la forza e la veemenza, il discorso è perfetto. 
Queste norme sono illustrate dalla personale espe- 
| rienza del nostro Tommaseo: “Le idee da esporre 
ordinavo prima con più diligenza che mai. Nel qual 
lavoro gran parte dell’arte dello scrivere io credo con- 
sista. Dopo stabilita la facile divisione dei sommi capi, 
le idee che sotto ciascuna particella del lavoro cadono, 
lo scrivo alla rinfusa, cosi come vengono; poi sotto vari 
capi le dispongo e disposte cosi, le trascrivo; poi sele sono. 
molte 0 se le suddivisioni minute, o se la prima dispo- 
sizione non assai confacevole all’ ordine logico o all’ ef- 
ficacia dell’affetto, di nuovo le scrivo, tanto che la 
tela del discorso sia tutta e tramata ed ordita, e non 
resti a soprammettere che le fila colorate del già dise- | 
gnato Ticamo. Cosi congegnata l'ossatura del discorso, 
DI lo giunture sue, vestirlo delle vive carni, e qua farlo 
rilevato, là piano, è più là rientrante, diviene più facil. 
088 Cotesto (per esprimere con una’ terza immagine 
> l’intero concetto) è come il letto nel quale il fiume 
dovrà incanalato discorrere, si che non istagni e non 
| istrabocchi; ma la piena e il concento dell’ onde, e il 
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/ . . . v . i . 
1 _ diramarsi dei rivoli pe' seni sec 
| pagna, sarà opera dell’ ispirazio 
_ ultime cure... 4 Ù SERCRE 
| —’—Esaminate le opere dei grandi maestri, e VI p E 


o sempre imposti un piano rigido, 


derete che essi si son 
lucidamente e logicamente prescelto, e dal quale risul- 


tano il valore dell’ argomentazione e l’ efficacia dello 
stile. Onde G. B. Vico raccomandava caldamente ai gio- 
vani quest’ arte di raccogliere © ordinare e dominare 
le ideo ché son proprie a ciascun argomento; e percor- 
rerle tutte, non solo le cause © gli effetti, ma i simili 
‘e i contrarî, perché la topica arricchisce l’ ingegno, e 
quindi la critica lo raffina. Questo veder le relazioni 
lontane delle cose è la fonte d'ogni ornata e feconda 
eloquenza; e non solo arricchisce di pensieri lo scrit- 
| toree il dicitore, ma suggerisce nuovi concetti nell' e- 
i — sperienza della vita e vere invenzioni. Non c'è inven- 
| zione senza senno, e alle invenzioni è ampio lume il 
‘considerare le similitudini delle cose. 
Tal lavoro sembra arido e uggioso alle menti giova- 
nili, che fervono del desiderio di esprimersi pronte e 
dI Tapide, e non riflettono che il vigor dell’ espressione 
e ororompe dopo il lungo fermentar dell’idee. L' interesse 
e ed 
“sc AAGIAI ana Ri a quale ogni idea assume il 
toglie al buon RL Soa SRO SOLO INO, 
Mn che manca toglie valore 
ES redige sono state espresse; onde Pascal: 
2 na cosa sia bella; bisogna che con- 


| venga al soggetto, e non ci si Ì 
di A (I Ù 
+ i ziaovrento, i sia mule di troppo, nulla 


roti della modesta cam- 
ne momentanea © delle 


ta 


| fo nove frettolosi dedichiamo questa pagina auto- 

i Ta o o Roberto Ardigò; con viva pre 
gl meditazione e di esame i ivo. i 

vi pela del suo metodo di ag "Sa 
TOMMASEO. Ispirazione e arte, p. 484, 
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scriverli per una"occasione che mi vi spinse; ma valen- 
dA .' domi sempre di idee molto prima, a poco a poco, per. 
È; lunga riflessione, maturate e conservate insieme nella 
CGA massa, riuscitane dalle mie convinzioni: poiché non. 


|‘ ‘»‘—’‘«ominciai a scrivere per la stampa se non a quaran- 
MINI t'anni circa. E in generale la occasione suddetta è an- 
x che indicata nella prefazione premessa a ciascun lavoro. 


. Piuttosto posso dire che, delle principali delle idee mie | 
proprie, posso anche ricordare presso a poco l’anno | 
“m del concepimento, e persino anche il luogo, sopratutto | 
196 fuori. di casa, nelle vie di Mantova o fuori di essa, | 
perché il mio massimo riflettere l'ho sempre girova- 
gando solitario secondo il mio costume. Devo dire però . 
che: alcune delle mie idee mi sono venute nel prepa- 
rarmi alle mie lezioni di filosofia al Liceo di Mantova. 
“Una volta che mi prefiggo un dato lavoro, prima lo 
penso nel generale della sua: totalità. e poi nelle sue | 
parti principali più dettagliatamente. ma senza nulla. 
scrivere. Poi, all’atto di stendere il lavoro. messomi 
ad una parte, me la dispongo in mente punto per punto | 
e non mi metto a scriverla se prima non è cosi tutta 
disposta in mente e quasi direi parola .per parola. Bb 
cosi via, finita una parte e proseguendo alla successiva. | 
E, durante il lavoro, non ricorro più a nessun libro, 
se non nel caso di dover precisare qualche dato nou 
perfettamente ricordato. In generale nel periodo rela- 
tivo ad un lavoro la mia vita è così. che la mattina, 
culto dopo alzato e preso il caffò e acceso. il--sigaro | 
(uma aainpza sendo), mi metto a scrivere ciò cal 
fino all'ora d îi Sinni O ta e dura; d'ordingà 
puo RESr SI 3 Sas verso il mezzogiorno. Nea c 
anche TAR n Fierro Snc mai, 
renne a notte e soprattutto passeggiando 
OTI, Denso.e preparo per la mattina seguente. E 50 
mi incontro, come assai Spesso mi accade, con un punto. 
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dif eri zi ché vi sia riu- 
ici to la soluzione fin ia ri 
fficile, tento © ritento la s0° i 5 
A e 00m una pertimacia instancabile, sicché 
9 . 


| sempre, che devo tutto alla pazienza, della quale sono 


na È È »rion 
‘capace. e per cui rifaccio magari venti volte .se oh, 

la CI x È 1 
| sono interamente soddisfatto e scrivendo sempre da, 


i nedesimo. i, 

foro do periodi, nei quali dovrei ea 
| sontendomi quasi impotente più all ani oa la 

| non dispero per l’ esperienza fatta che tali periodi pas- 
sano tornando la lena e l’ estro di nuovo. E così smetto 
| per poco e riposo aspettando il ritorno della buona 
disposizione... . 

è “TI lavoro per me è un bisogno irresistibile. Lavoro 
| fino al massimo della stanchezza, che riesce poi in ge- 
. nerale accompagnata dalla soddisfazione e dalla com- 
| piacenza del lavoro fatto.” ! 
| Veramente aveva ragione il Gioberti nel. dire che 
| nessun magistero è più difficile dello scrivere con pu- 
rezza ed eleganza, o richiede una contenzione di spiriti 
| più grande, un tirocinio più lungo, un esercizio più 
faticoso. Quando, raccolte le idee, le avrete coordinate 
— graduandole nello sviluppo logico della vostra narra- 
zione o discussione, nemmeno allora sarà terminato il 
vostro travaglio. 
Ei, Occorrerà, allora, il limae labor. Udite — giacché è 
| bene inspirarsi agli esempi dei grandi scrittori, in sif- 
| fatti argomenti — quello che Giuseppe Giusti diceva 

del Pariìni: 
US Il Parini limava e rilimava con 
 contentabilità, 


RESO i magnanima in- 
conte ria dell’uomo che, 
pri sentirsi al di sopra degli altri nella ia she pa ea 
Sì sente sempre al di sotto dell 
lavoro della lima molti si lame 
insopportabile, macchinale, 
| Insterilisce la mente: altri 


>» 


arte sua. Di questo 
ntano come di fatica 
che agghiaccia il cuore e 
la sberta come una stiti- 


1 “ È» CPI 
R. ARDIGÒ, Scritti varti (Le Monnier. Firenze ) 
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‘ sostenere usando una lingua imparata tardi : tanto sono 


sie AE +7 i 






chezza dell’ ingegno che a furia di ritocchi guasta o. 
tormenta l’opera sua. Darò ragione ai primi, quando | 
vedrò le madri, non indegne di questo nome, doven- 
tare o faticate o disamorate via via che spendono 
cure e fatiche intorno ai figliuoli, tanto per allevarli 
e mandarli dritti; sappiano i secondi che non è fabbro 
perfetto quello il quale dopo aver ben posto un ordi- 
gno a forza di fuoco e di martello, lo peggiora tiran- 
dolo a pulimento. L'Alfieri quando chiamò il limare, 
lavoro aspro che sega l’anima, non iscrutò a fondo se 
stesso, o si fece inganno pei duri contrasti che dové 


tenaci i danni della prima educazione! Orazio, più at- 
tento e più sagace di lui, disse: limae labor et mora, 
che un acuto ingegno traduceva speditamente: 


La faticosa, ritardante lima. ( Pacchiani ) : 


“E che la lima porti fatica e ritardo lo so: che seghi 
l'anima, non lo concedo. Il pensiero e la parola sono 
tanto congiunti, che lo studio dell'uno importa studio 
dell'altro: e chi non sente questa verità, dirò ardita- 
mente che ha mezzo cuore e mezza testa. Ma la parola 
rimane sempre difettiva al pensiero. come la materia 
allo spirito, perché sebbene cospirino a un fine, 


Diversamente son pennuti în ali. 


‘ 


“L'artista vero, consegnando alla tela, al marmo, alla 
carta le immagini della fantasia, e i pensieri della 
mente, e le passioni del cuore, non fa altro che sfor- 
zarsi di raggiungere coi segni visibili il concetto inti- 
mo, profondo, inarrivabile, che sente e idoleggia in s® 
stesso. Più torna sul suo lavoro; più versa sé nel la- 
voro medesimo, più s'avvicina al tipo ideale che gli 

balena davanti; e questo avvicinarsene è un ritrovar® È 
Se stesso, è il suo premio, la sua vita, è cosa piena di VO — 
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ti . inoffabile, e, sto per dire, più che umana. 
saro an questo assillo della per- 


sto lavoro 3 i ( 
ca lla dies sine linea. Non 


fi i dev’ essere continuo: nu 
azione dev’ 085 
| y'è bisogno di rîr he ore di seguito allo 


nanere lung È ; 

scrittoio: si può meditare passeggiando pei camp! SL 
Ja città, mentre il pensiero si raccoglie intento al suo 
| soggetto. Schlinder ci dice di Beethoven, quando com-. 
| poneva la sua nona sinfonia: “ Si metteva a correre 
| pei campi, come era solito fare, col taccuino n mano, 
| notando tutte le idee che ‘gli fervevano nel cervello. 
| Passava intere giornate all'aria libera, dimenticando 
‘l'ora dei pasti.” Avete voi sempre pronto un taccuino 
por segnarvi le osservazioni, le riflessioni altrui e le 
| vostre, e confrontarle le une con le altre? È il miglior 
mezzo di tenere attive le energie dello spirito, o sempre 
_ volte al fine del vostro lavoro; ché le abitudini attive 
di non sì organizzano se non con l’ esercizio costante. E 
__În questa lotta appassionata’ per dar l’espressione più 
fe 
centro dell’ essere man O. SE GR a GR 
n, mano. Qualcuno disse: l’uomo è un 
teo che cammina. No, l’uomo è qualcosa di più: 
“una volontà che si afferma! ‘ 


























IUSTI, Scritti vari. A cura di A. Gotti, ( Firenzo, Le Monnier. 1866) 
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SR Meditazione e azione 


























SCRIVEVA Giuseppe Giusti nella ben nota lettera al 
nipote Giovanni Piacentini: “ Lo studiare non ti distol- — 
ga dal vivere la vita usuale, acciò la testa non venga ad — 
ucciderti il cuore, e acciò, intoso a empirti la tasca di 
monete d’oro, tu non t'abbia a trovar corto di moneta | 
spicciola, per le spese minute che occorrono in questo 
mondo. A chi ti sbertasse l’amore degli studi, studia |, 
senza rispondere, a chi ti dicesse di stare inchiodato a _ 
tavolino perpetuamente, rispondi che hai. bisogno di | 
prendere una boccata d'aria per far meglio la dige- 
stione. «I libri sono come tutti gli altri cibi, bisogna — 
i tirarli giù in casa e andare a smaltirli fuori; se no 
|_‘’Fempiono senza nutrire. Chi sa vivere senza saper. 
sd , leggere, è uomo più intero di chi fa libri meravigliosi 
È e spropositi meravigliosissimi, e l'ingegno, per filar di- 
n Titto, ha bisogno d’andare sulla falsariga delle cose ve- 
dute, sentite e intese.” 
SEDE 001 molto garbo, non è vero? Ma a questa — 
1 9 omentare, che la vita attiva deve alternarsi | 

sn lo pio, và da aggiungo ancora un'ai 
DI REA ne n el azione si devono alternare; | 
dell'altra, e 1° O DETCReRI RA ZZOn vale COC 
L' ARR SEN FINI sì perfeziona nell’ altra. "E 
i asi Sicerone ammoniva: Non scholae, 
ene » Ìmpariamo non per la scuola, 
‘ vita. Oggi, almeno in teoria, noi sappiamo 
126 
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MEDITAZIONE E AZIONE Lr 
qualcosa di più vero @ DISEAOTE, ea emiole: 
e) i dà “ee. îl fine, lo"scopo degli 
Liù ita attuale ci da, , Ii, Ri 
E cre il mistico più fervente non studia Roe 

er il regno dei cieli; ma intende che le suo fatiche 
li studi risultino, nella vita presente, al bene suo e 
‘al bene della comunità. | a 
| Oltré che sullo scopo, la vita con le sue esigenze ine- 
‘luttabili influisce sul metodo degli studi: Pantagruel e 
Gargantua informino. 
La voce del mondo ci richiama essa al dovere di 
conferire un’ efficacia pratica al nostro tirocinio: essa ci 
‘avverte per le labbra del De Sanctis: “La cultura 
scompagnata da un elevato senso ‘morale è peggior 
‘male che l'ignoranza, perché suscita in te nuovi istinti 
o nuovi bisogni senza modo onesto di soddisfarli, e ti 
arrampichi per salire su a quei medesimi che in cuor 
puo disprezzi, come faceva il Casti, e sei il parassita e 
il passatempo loro.” ! È per la penna di Ruggero Bonghi, 
lella stessa voce ci avvisa: “I forti studi, di qualun- 
que natura, sono buon preludio di forti opere.” ? 
 Esorteremmo i giovani a leggere, rileggere, teso- 


È } 
- LEGNI 


0; sappiamo che la scuola 


se questa magnifi — ch'è 
rr Si ca opera— ch'è decoro della nostra 
‘etteratura pedagogica italiana — non fosse purtroppo 
ra 

ua Dice l'illustre professore che “il meditare è 
earensnblle per ben orientarsi nel mo 
5 ia Vr che un imbarazzo inutile d 
mona gli agire, specie quando l' 
SA STA ed uguali, occorre meditare: MAsdo 
meditazion ato non è meno necessaria 1° azione La 
FOA ne, separata lungamente dal fare, fini So 
È caltà della vita eat 

e SaS VOUpi nigra ita, col renderci ; 
srcatori, insaziabili e sottili sorutat enderci assetati 
LE. DEGA ori del vero, dal 


NOTIS, Sagoî Cit: 
E) » Saggi Critici: ' 
® R. BONGHI. Prime Aron NEVISSI IL 


ella memoria. 
azione non è delle 


reggiare il libro di G. A. Colozza sulla Meditazione, 


ndo, però da 
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> quale restiamo addirittura affascinati e interamente 
assorbiti. L'unico efficace correttivo degli eccessi 
cui di leggieri conduce il meditare, sta nell'azione, 
Alla quale bisogna ricorrere tra perché il meditare non 
esorbiti ed esca dalla giusta regola e misura, tra perché 
perfezioni e non annienti l’attività creatrice delle arti, 
illumini e non distrugga ogni sorta di energia pratica, 
Tale è, rispetto alla meditazione, il vero e benefico 
valore educativo dell’azione. Questa è salutare mode 
ratrice di quella. Già il Rousseau aveva scritto nelle. 
Confessioni che solo il riflettere unito alla pratica dà. 
idee nette.” « 5 i 
| Misero è non solo chi per eccesso di attività smar- 
risce ogni intuito superiore, ed opera come una mac-. 
china che riceve l'impulso dal di fuori, ma anche chi 
si perde nelle nebbie della contemplazione, e vi smar- 
| risce il nerbo, il sentimento e l'energia dell’ azione. 
Pensiero ed azione devono coordinarsi reciprocamente. 
La sapienza e l'economia perfetta del. vivere umano 
sta in questo armonico equilibrio dell'intelletto © del- 
l’operare. L'eccellenza dell’azione dipende dal pen 
siero: l'eccellenza del pensiero si attua nell’ azione. 1 
dottrine — dice Gioberti — per fruttificare debbono 68 
sere tali, che diano una grande importanza alla vita. 
, umana, e a tutte le parti della civiltà, proponendo un 
fine di massima importanza, di cui quelle siano mez 
opportuni. E Spinoza ci esorta a contemplare le cose. 
ne C) circoscritte, sotto I immagine e la figura. 
eterno, dell'infinito, non solo per salire in alto @. 
Foczionatvi, ma per vivere da galantuomini e non 
ecadere, i È 
are a della vita. non interdicono l’uso disotto 
dita, non vive STO e. Chi non Sonia mpla e e, 
ERO IA Ra ma striscia su questa se 
vuoto di pensiero st 2a Seo dhe nonne ha 
? eggero, inconsapevole; non 


PR" 





pin capire TE 





‘ non sa vivere con se stesso © dentr di PIO 
‘è neppure capace di vive e cogli uomini per gli 
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e sulla sua parola. sulle sue pro- . 
il prossimo. Chi 
o di se stesso, non 
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cuore, né dignità; i 
messe, nessun fondamento puo fare 


mini. Chi si lascia rapire dal vortice delle cose Sete, 
riori e non sa dominare se stesso, non opera né all'in- 
cremento proprio né a quello degli altri. Bisogna pos- 
sedersi per darsi. 
Ed oprare all’ incremento sociale è dovere di noi tutti 
e di ciascuno di noi. L'uomo non vive per sé solo. 
Egli viene al mondo e realizza se stesso nella leggo 
divina della solidarietà. Non solo la vita economica, 
ma la vita morale e la vita intellettuale sono impos- 
sibili ed assurde a chi pretenda sequestrarsi dall’ umano 
convivio. Robinson Crusoè sarebbe morto di dispera- 
zione nell’isola deserta, se non l'avessero confortato i 
ricordi dei giorni trascorsi e le speranze dei giorni av- ‘ 
venire — ricordi.e speranze di solidarietà sociale. 
L'uomo non consegue quella perfezione, ch’ è termine 
Sag SR vai a se non alterandosi nel 
RE o olontà. Ne la solitudine assoluta egli 
\Potrenoe svolgere né il suo pensiero né la sua vo- 
Re: ha, dunque bisogno del consorzio sociale, Ma 
li convivio sociale è impossibile e nullo senza 1’ SEICn 
La norma pedagogica che nessun’ astratt 85 
bene appresa, se non venga immediat; SES 
e confermata e controllata e vivifi atamente tradotta 
nell’ esercizio È vi icata e perfezionata 
pratico, e che anzi ci s i ; 
cedere dagli esercizi pratici alla ri SERE DI 
dell’astratta teoria, trov 2, ricerca ed enunciazione 
’ a un applicazione 
to che intercede co 
Melito edge età stive dell 
i * Lavori e preghi, 


“eisca e mediti, l’uomo di studio. o l’uomo di fede; 


più ampia e 


Seri ee 
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‘Non vuol dir questo il motto di San Bernardo: Zu- 
cere et ardere pérfectum est? Non vuol dire questo, ai 
giovani d’Italia, il profeta e apostolo del nostro Risor- 
gimento? Ascoltatelo; è Mazzini che vi parla: 











“ L'ATTO È IL COMPLEMENTO DEL PENSIERO, L'OPERA 
DELLA FEDE. DIO NON PENSA SE NON OPERANDO. IN 
NOI, DEBOLI CREATURE, IL PENSIERO E L'AZIONE NON 
POSSONO IMMEDESIMARSI CHE SUCCESSIVAMENTE, CON. 
FATICA, DOLORE E SACRIFICIO.” ' 


1 MAZZINI, Opere, v. VIII, p, 75. 
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